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'tore di AF.

Dopo avervi presentato i vari tipi di
oscillatori di AF continuiamo nella
nostra disqui
questo mese. come si realizza e
come si tara uno stadioampliflca-

lone descrivendovl,

lillSMiiililllil a
Nei due numeri precedenti di questa stessa ri-

ví a, e precisamente sul n. 8 e n. 9, vi abbiamo
indicato quali sono gli schemi più adatti per realiz-
zare-un oscillatore di AF e vi abbiamo inoltre
consigliato di costruirne un esemplare perché
abbiate la possibilità di constatare di fatto quali
linconvenienti puó presentare un oscillatore qua-
Iora- non venga tarato nelle condizioni più idonee
di funzionamento oppure non risulti polarizzato
nella colidizione migliore.
. Se: avete seguito con meticolosità i nostri
consigli voi ora possedete un piccolo trasmetti-
tore gia in grado di erogare un segnale di AF.

Sarebbe sufficiente modulare il se'gnale di AF
ottenuto per poter irradiare nello spazio la vostra
voce dato che, come avrete constatato, osservan-
dò molti piccoli trasmettitori, la sezione trasmit-
tente puó essere costituita anche da un solo
transistor impiegato sia come oscillatore e finale
di AF.

Considerando quindi che non è vostra intenzio-
ne. né tantomeno la nostra, limitare lo studio a
trasmettitori in grado di coprire distanze irriso-
rie, occorrerà procedere prendendo in considera-
zione gli stadi amplificatori di AF. Essi serviranno

- ad aumentare la potenza del segnale AF erogata
dali'oscillatore ed un aumento di potenza corri~

Vspendere ovviamente, se adeguatamente sfrut-
tata, un aumento della portata chilometrica.
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UTILITÀ DEGLI STADI DI AF

Ammettiamo di poter disporre di un oscilla-
tore di AF, capace di erogare in uscita una poten-
za di appena 0,05 wa_tt (vale a dire 50 milli-
watt) mentre a noi interesserebbe una potenza
'notevolmente superioreY ammettiamo 5 watt.
ln questo caso dovremo scegliere un transistor
amplificatore in grado di erogare detta potenza
alla frequenza desiderata.

Ammettendo quindi che il nostro interessa-
mento verta alla gamma dei 30 MHz per prima
cosa dovremmo scegliere un semiconduttore in
grado di funzionare ed amplificare almeno fino
ai 40 MHz (frequenza di taglio) ed infine che pos-
sa sopportare sul `collettore una tensione almeno
doppia .di quella di alimentazione ed erogare una
corrente tale che, considerando le eventuali per~
dite4 possa fornirci i 5 watt richiestiÀ Ad esempio
supponendo che ia tensione di alimentazione sia
di 9 volt, il transistor deve accreditare tra le sue
caratteristiche una tensione di collettore di 20
volt ed una correnteldi almeno i ampere consi-
derando che il valore della corrente si puo de-
durre, conoscendo tensione e wattaggío, dalla
formula: Watt : Volt = Ampere da cui nel nostro
caso 5:9 = 0,78 ampere.

Peró perche- tale transistor, che presenta tut-
te le peculiarità necessarie, possa erogare in u-



scita i 5 wattlche ci siamo'prefissati deve essere
pilotato (vale a dire che sulla base dello stesso
deve essere presente) una potenza di almeno l
watt.
- ' Sapendo quindi che I'›oscillatore preso in esame
come esempio puó disporre di s`oli 0,05 watt, se
vi applicassimo direttamente l'ipotetico stadio
finale che abbiamo teste discusso non potremmo
certame'nte rilevare la potenza richiesta in quanto
non.avrebberla:possibilita di pilo'tarlo. In pratica
un trasmettitore si comporta esattamente come
un qualsiasi stadio amplificatore di BF. almeno

conoèttualmante, nel qualeY se vogliamo vera-
mente in uscita molta potenza, occorre amplifi-
care il segnale proveniente dal pick-up lo da al-
tro generatore) tramite uno stadio preamplifi-
caore il segnale preamplificato sarà trasferitoA ad
`un secondo transistor per aumentare la potenza,
ed anche ad un terzo transistor se necessario fi~
n'o a raggiungere la potenza necessaria per pilo-
tare lo stadio finale

Con la stessa prassi sarà quindi necessario ín'-'
terporre tra lo stadio oscillatore e quello finale
AF uno'stadio prepilota che avrà il compito di
portare il segnale generato dall'oscillatore ad un
livello tale da essere idoneo a pilotare lo stadio
finale di potenza, quindi, nel nostro caso, l'am-
plificetore di AF interposto tra oscillatore e sta-
dio finale dovrà poter aumentare la potenza forA
nita dall'oscillatore, 0,05 watt fino ad i watt
come richiesto.

Se poi noi desiderassimo 4un trasmettitore _in
'grado d'erogare in uscita una'potenza superiore
ai 5 watt dovremmo far seguire allo stadio di 5
watt un ultimo transistor di potenza più elevata

che richieda come pilotaggio, una potenza non su-
periore a 5 wattV Fig. 1

Tutti questi stadi che si possono interporre tra
osoilletore e stadio finale di p'otenza vengono oo-
munemente chiamati ct amplificatori div 'AF it e
oircuitalmente non si differenziano l'uno dall'al-~
tro. _ `

v Cio che cambia invece e solamente il transistor
utilizzato che, come abbiamo gia affermato e co-
me e facilmente intuibile, dovrà avere potenze
sempre superiore in progressione da stadio a
stadio. '

Lo stadio amplificatore di AF puó essere realiz-
zato in tanti sistemi diversi e noi prenderemo in
considerazione i tipi più comuni e di maggior ren-
dimento che voi stessi potrete realizzare avendo
gia a disposizione uno stadio oscillatore di AF
come descritto sul n. 9.

ACCOPPIAMENTO TRA STADIO OSCILLATORÈ
E STADIO AMPLIFICATORE DI AF

ll fattore più importante per uno stadio ampli-
ficatore AF è quello di ricevere dallo stadio oscil-
latore la massima energia AF disponibile in quanv
to maggiore sara la tensione di pilotaggio pari-
menti maggiore risulterà pure il rendimento del-
lo stadio amplificatore. _

Per ottenere quindi il massimo trasferimento
.di energia dal collettore del transistor oscillato-
re alla base del transistor amplificatore AF, ooA
corre un accoppiamento che puo essere esegui-
to per via induttiva o capacitiva tenendo presente
alcune considerazioni:
1)- è consigliabile cercare di adattare il più pos-

sibile l'impedenza d'uscita dello stadio osoil~
lente con quella d'ingresso dell'amplificatore

ZAF. '
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INTERNI

OSCILLATORE OSCILLATORE

INTENNA

AHPLIF. lE

50m!!|i|® (â) SOmW ® ivi

Fig. l A Applicando dirottamento un'antenna ed un
`oeoilletore di AF. noi potremmo gli lrredl-e nello
_ezio un segnale. me non potendo fornire un oeflle-
tore elevata potenza, la portatav risulterà limitata

Fig. 1 B Volendo aumentare la potenze di AF risulta ne-
oeseerio empllfieare ll segnale delroocllletore. Per tuo'.
.to o neeaeeerio inserire nel treetnettitore un'ellro del
dio chiamato appunto u amplificatore di AF n

2) evitare di sovraccaricare I'oscillatore affin-
ché non disinnaschi.

Ottenuti questi preliminari occorrerà infine:
i) che lo stadio amplificatore non autooscillì.

cioè venga ad erogare in maniera autonoma
dell'energia AF anche senza oscillatore (si
comporti cioe come un oscillatore di AF che,
non essendo pilotato da nessun quarzo, ge-
nererà una frequenza diversa da quella del-
.l'oscillatore e senza alcun carattere di stabi-
litài
che l'impedenza d'uscita, vale a dire quella
del collettore dello stadio amplificatore AF4
si adatti a quello del circuito di sintonia posto
in uscita.

Dopo questa anticipazioni sarà logico passare

2

di tensione ol di corrente più elevato rispetto
al primo.

Inoltre puó anche capitare che variando l'im-
pedenza d'entrata e quella di uscita si possano
ottenere risultati più soddisfacenti con un dato
circuito che con un altro, che ad una prima con-
siderazione poteva sembrare migliore, per la pos›
sibilità di eventuali autoinneschi di AF mentre il
primo circuito presenta maggiore sicurezza come
stabilità di funzionamento. Per stabilire le varie
differenze che intercorrono fra i tra tipi di circui-
ti amplificatori AF ve ne abbiamo riportato le di?
verse caratteristiche:

EM-ETI'ITORE A MASSA

a quelli che sono i 3 diversi sistemi di realizza-
re un amplificatore AF.

l'rnpedenza d'entreta = beeea
impedenza d'uecita = elte'
guedegno in corrente = alto
guedegno in teneione = alto

ITRE TIPI DI AMPLIFICATORI

Gli amplíficatori di AF possono essere realizzati
secondo tre diversi sistemi circuítalì che, a sa-
conda del tipo, vengono comunemente distinti in:
amplificatore con emettitore e rneese
con heee e maua
con collettore a mena.

La scelta del sistema va effettuata in conside-
razione del circuito o del transistor impiegato in

*quanto in montaggi puó risultare più adatto, ad
esempio, un amplificatore con base a massa di
un altro con emettitore a messa, benché questo
secondo sistema possa presentare un guadagno
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Fig. 1 D Non e poelihile,come un principiante potreb-
be supporre, applicare subito dopo I'oeeilletore uno
stadio amplificatore utilizzando un transistor di elevata
potenza. Un transistor di potenza per poter erogare
in uscite la tua massima energia richiede sempre une
potenze di pilotaggio (cioe potenza da applicare in be-
so) adeguata. Per cui se un linele per eroger uscite
10 Watt occorre una potenza pil che puo venere dei
3 ai 5 Watt sarà necessario amplificare il segnale del-
l'osc etore con tenti stadi AF lino ad ottenere le poten-
za di p maggio richiesta



OSCILLATORE AMPLIF. I!

ANTENNA

AMPLIF. AE

SONNIIfllí'â C69 lW SWC59

Fig. 1 C Se anche la potenza che potesse Iomirci lo
stadio amplificatore di AF, 'om inf-viola Il wottaflio
dooidonto, dovremo riampllfioaro Il lognlo del ..ooo-
dn nadia con un terzo stadio, utilizzando un translator
a maggifi' pOKEfllfl

BASE A MASSA

Impedenza d'ontrotl = monobusa
impedenza d'uscita = molto alto
guadagno in corrente = nullo
guadagno in tensione = molto alto

COLLETTORE A MASSA

Impedenza d'ontrota = molto alt..
impedenza d'ulcita = molto bau:
guadagno in oorromo = alto
guadagno in tonsiono = nullo '

ACCOPPIAMENTO CAPACITATIVO ›

In fig. 2 è 'riportato lo schema dì un amplifica-
Atore con ernettitora` e massa collegato cnpaciti-
V_amente alla bobina oscillatrice.
y Come potete vedere, sulla bobina L1 dell'0-
sciilatore si fa uso della capacita C3 per prele~
vare I'energie AFßda' trasferire direttamente alla

lbase del transistor THZ;
E_ poiché questa basa deve risultare polarizzata

tramite la resistenza Rllper evitare che l'ener-
gia AF possa scaricarsi a massa attraverso taìe-
componente sarà necessario interporre una im~`
beaenza di AF (JAFZL

La parte 'più critica nella scelta del valor'e dei
componenti adatti è relativa a quello del conden-
satore C3 e della posizione del collegamento di
questo sulla bobina L'l. V

` Il valore del condensatore dipende della fre~
quenza wavoro e puó variare dai 22 air~170 pF
considerando che valori suberiorii'ìotrebhero
comportare il rischio di far entrare. in autooscil-
..lazione il transistor TR2-.

L'adetternento d'ìmpedenza tra stadio oscilla-
tore TR1 e stadio amplificatore TR2 si ottiene
rñodlfieando iI punto di presa sulla bobina L1,
quindi per raggiungere la posizione esatta non e-
siste altro da fare che provare sperimentalmente
lSi parte quindi dal lato freddo della bobine

DSCILEATORE AMPLIE AE

ANTENNA

AMPLIE AI

S OIIIW WIIfllí'ã) @D
AMPur. A: ,

€19SW lOWC43
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accoppiamento capocitivo
À_Fig. 2 amplificatore di AF con emottiton a num ad

R1. da 10-,5600hm
C1 . 10.000 pF.
C2/L1 .` circuito sintonia oscill.
cs. a. 22 a 410 pr. `
C4. 10.000 pF.
(25. 10.000 pF
CGILZ circ 'to sintonia finale
JAFi-Z- . ìmpodonzo di AF.
TR1. transistor umiliato"
TRZ. transistor amplil. AF.

piemonte comitiva .
Fig. 3 Amplificatore dl AF con hole a massa ad accop-

R1 . 4.7 I 100 ohm
C'I . 1 0.000 pF.
CZ/LI . circuito sintonia mill.
CJ. lia 22 a 470 pF.
c4. 10.000 mi.
C5. 10.000 pF.
CS'LZ. circuito sintonia Iinolo

t imma-qu e. itrÀ

(cioèv il lato opposto a quello con cui essa e col-
legata al collettore di TRH e_si prova spira per
spira fino a trovare il punto in` cui il transistor
TRZ assorbe la maggior corrente di collettore.

A questo proposito consigliamo di non andare
mei oltre la metà delle spire di L1 ma, all'oocor-
renza e meglio aumentare il valore del conden-
satoreqcã.

La resistenza R1 va scelta tra una gamma di va›
lori varianti dai -10 ai 560 ohm ín relazione al tipo
di transistor impiegato ed alla tensione d'alimen-
tazione. Coi-ne si puó notare, il collettore di TR2
non è collegato ad un estremo di L2, ma ad una
presa intermedia; vedremo che anche questo ar-V
tificio servirà per adattare l'ìmpedenza del col-
lettore a quella del circuito di sintonia finale, ció
'sempreper ottenere il maggior rendimento pos-v
sibile. ` v

L'unica difficoltà nella realizzazione di questo
circuito consiste nel dover trovare sperimental-
mente la posizione più idonea di C3 sulla bobina
L1 anche perche non sempre risulta agevole ef-

;ifle .726

fettuare la saldatura.
ln flg. 3 abbia'mo invece'un secondo tipo di

amplificatore, questa volta con base a messa.
Anche per questo circuito valgono le notede-
scritte per l'amplificatore con emettitore a'mas-
sa. In fìg; 4 invece e descritto un amplificatore
AF con accoppiamento a partiture capacitivo.

In questo caso il segnala. anziche da una pre-
sa intermedia sulla bobina L1 viene prelevato di-
rettamente dal lato caldo (lato del collettore di
TRl) delle bobine stessa tramite un compensa-
tore (C4) mentre tra base e massa di TRZ risulta
inserito un secondo compansatore (CB).

II vantaggio di questo sistema circuitale con›
sis'te nella possibilità di avere* un più esatto a-
dattamento d'impedenía tra lo stadio oscillante
e 'quello amplificatore finale con eliminazione
della presa sulla bobina L1 che oltrettutto puó
anche risultare di non semplice attuazione.

Gli inconvenienti che possono verificarsi con
questo circuito vsono tutti di' ordine strettamente
pratico, non tecnico, in quanto esso necessita di



maggiore spazio, per l'inserimento di due corn-
pensatori, costa un Vpo' di più rispetto al siste-
ma precedente ed ha bisogno di una maggiore cu-
ra per raggiungere il massimo trasferimento_di
energia AF dall'oscillatore alla base.

Con questo circuito il valore della capacità C2
risulta notevolmente inferiore a quello impiegato
per i circuiti precedenti a causa dell'aggiunta
dei due compensatori che, come si nota, sì tro-
vano praticamente ad essere in parallelo alla bo-
bina L1.

ACCOPPIAMENTO CON FILTRO A PI~GREOO

Nella categoria dei circuiti ad accoppiamento
capacitivo quello che meglio di ogni altro e in
grado di adattare l'impedenza d'ingresso (stadio
oscillatorel con quella d'uscita (stadio amplifi-
catore e finale) è senza dubbio quello che si av-
vale del sistema a «filtro a pi-greco» visibile
in fig. 5. _

ln esso il 'condensatore C3. che varia da un

minimo di 10 pF ad un massimo di 47 pF, si trova
collegato ad una presa iissa (normalmente ad
1/4 o ad 1/5 delle spire totali di L1 partendo dal
lato freddo) e con l'altro terminale collegato ad
un filtro a pi-greco composto cla C4-L2-(25 dove
ìl condensatore variabile C4 serve per adatta›
re l'impedenza d'uscita e C5 quella d'entrata.

Gli inconvenienti maggiori che sì presentano
nella realizzazione di questo circuito sono quel-
li inerenti all'impiego di una seconda bobine, di
due condensatori variabili di capacità non indif-
ferente (da 100 a 300 pF a seconda della fre-
quenza di lavoro) e di richiedere una taratura un
po' più Iaboriosa. Benché questo sistema sia ve-
ramente il più efficace, come abbiamo già pun-
tualizzato, asso si rivela veramente ottimo per i
trasmettitori a postazione fissa' nei quali non e-
sistono problemi di spazio ma per i complessi por-
tatili, dove lo spazio a disposizione è piuttosto
ridotto, il suo impiego è praticamente da esclu-
dere- t . i

In ogni modo il problema maggiore, qualora si
sia realizzato una tale sistema. è quello della

"R1, da 10a 660o
C1 . 10.000 pF.
Cit/L1. cimuimaintonia oacill.

Fi'. 4 Amplificatore di AF con amettitora a maaaa ad
accoppiamento a partitura capaeitivo

CJ. 25 pF companaatora
' 04. 40 pF. oompanaa'tore
_cS. 10.000 pr:
05. 1 0.000 pF.
C7_/L2.` circuito aintonia Iinala
JAF1-2-3 pedana. di AF.
Tm . tranarator oatflllatornV
TRZ. tranaiator ampli'. AF.

C! ll vvvvvlllnl

accoppiamento con filtro pi-graco
Fig. 5 Ampiilicatoro di AF con amettitora a rnaaaa ad

u R1. d810a5600hm
C1 . 10.000 pF.
CZ/L1. circuito sintonia oocil.
CJ. da 10 a 41' F
04. 200 pF. va
65. 200 pF. va
06. 10.000 l'iFÀ
C7. 1 0.000 pF.
Cã/LJ. circuito sintonia finaia
L2. bobina iiltro a pí-graco
JAF1 -2-3. impldlnll di AF.
'TRI . tranu'ator oacillatora
__TRZ. tranaiator ampli'. AF.

biie
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Fig. 8 Arnplilicotorl di AF con emettitore a musa ad
accoppiamento induttivo

'RL lla-10a 1.000dun
C1. 10.000 pF.
'IQ/L1 . circuito sintonia will.
03. 10000 DF.
C4. 10.000 pF.
0513. circuito sintonia linalo
L2. bobina IinIt avvolta sopra a L1
JAFl-2-3. impldlrtll di AF. '
TRI . transistor otolllator.
TR2. transistor lrnplll. AF.

-GL-
TI1

piemonte induttivo
Fig. 7 Amplificatore di AF con bue a musa ad aocop-

R1. dlflOI 1.000rrhrn
Cl. 10.000 pFÀ
C7/L1 . circuito sintonia otcìll.
CJ. 10.000 pF
C4'L3. circuito sintonia tin-lo
C5. 10.000 pF.
L2. bobina link avvolta sopra LI
JAF1~2-3. impedenza di AF.
Tm. transiltor oscillatoro
.TR2. tranailtor ampli'. ÀF.

taratura in quanto si puó facilmente sbagliare
tarendo l'uscita di (25 su di una armonica anzi-
ché sulla frequenza fondamentale per cui è con_
sigliabile in fase sperimentale partire con dei
condensatori di capacità sensibilmente superiore
a quella richiesta per stabilire se con le spire che
formano L2 non esistono due posizioni di accordo.
In questi casi I'accordo sulla fondamentale è
sempre quello che si ottiene con la maggiore
capacità di C4 e C5. _

Per i valori di Ri valgono la stesse considera-
zioni fatta per la fig. 2, vale.` a dire che íl suo va'-
lore andrà scelto sperimentalmente in funzione
delle tensioni di alimentazione e dei tipi di transi~
stor impiegati. '

ACCOPPIAMENTO INDUT`I1V0

Un altro sistema per prelevare l'energia AF
dall'oseillatore ed applicano alla base del tran~
sistor amplificatore di AF puó essere quello dì
tipo induttivo.

pag. 728

In fig. 6 abbiamo riportato il circuito di un arn-
plificatore con emettitore a masse.

La bobina L2 si trova awolta su L1, sempre
dal lato freddo di L1. preleverà l'energia AF'in-
duttivamente a Ia applicherà alla base di TR2 per
amplificarla. Per la polarizzazione della base del
transistor TR2 un capo della bobina anziché es-
sere collegato a massa farà capo ad una resi~
stenza, R1 (il cui valore varia da lO a 1.000

,ohm a seconda del tipo di transistor impiegato),
disaccoppiata da un condensatore (nello schema
elettrico è contraddistinto dalla sigla 03).

La polarizzazione potrà essere effettuata an-
che di emettitore collegando a massa il capo del-
la bobina L2 ed applicando sull'emettitore una
resistenza di valore variabile tra i 10 ed í 1.000
ohm sempre disaccopiata da un condensatore da
10.000 pF.

Il vantaggio di utilizzare una bobina, L2, av-
volta su di un'altra, L1, consentirà di adattare
meglio l'impedenza d'accoppiamento modifi-
cando il numero delle spire (da 1/2 a 5 a secon~
da della frequenza di lavoro), senza dovere, co-



me nell'accoppiamento capacitivo, saldare il
condensatore su una spira di L1.

ln fig. 7 troviamo invece un circuito amplifi-
catore con base a massa e lo schema non si
differenzia di molto dal primo circuito.

Infatti abbiamo sempre la solite bobina L2
accoppiata ad L1 ed applicata con un capo al-
l'emettitore di TR2 e con I'altro estremo alla re-
sistenza di polarizzazione R1 disaccoppiata da C3.

Come al solito il valore della resistenza R'l puó
variare da 10 a LODO ohm a seconda della ten-
sione di alimentazione e del tipo di transistor
impiegato. In fig. 8 abbiamo invece un amplifi-
catore con collettore a massa e si noterà infatti
che la bobina di sintonia L3 anziché essere col-
legate al collettore risulta in questo caso_speci-
fico in collegamento con I'emettitore di TRZ.

In questo circuito risulta molto critico il valore
del condensatore C3'e della resistenza R1 in
quanto, per esempio, con un transistor di media
potenza C3 puó assumere un valore di 330 pF
ed R1 un valore di 220 ohm, mentre con un

transistor di potenza il valore di CS potrà raggiun-
gerei 1.000 pF e quello di R1 i47 ohm.

A differenza di ogni altro, questo circuito pre-
sente il vantaggio di poter fissare il transistor
TR2 direttamente su di una apposita aletta di raf-
freddamento senza il pericolo che la capacita in›
tradotta da tale aletta -possa modificare in modo
sensibile le caratteristiche del circuito di sintoi
nia, eliminando inoltre_.'l'irrádiazione da parte
della eletta stessa dell'AF che potrebbe produrre.

ACOOPMAM ENTO
CON ENTRATA SINTONIZZATA

VII circuito degli amplificatori che finora abbia~
mo presentata erano caratterizzati da entrate a-
periodiche. vale e dire non accordate,i ma. per a-
vere un maggior rendimento dell'amplificatore
stesso, è possìbile inserire in entrata un circui~
to accordato accoppiato a quello dell'oscille-
tore tramite un link.

rm

Pig. 8 Amplificatore di AF con collettore a main

- R1. de22 e1.0000hrn-
C'I . 1 0.000 pF.
C2/L1 . circuito sintonia oacill.
CJ. da 220 e 1.000 pF.
C4. 1 0.000 pF.
CHB. circuito sintonia Iinele
L3. bobina link avvolte lopra Ll
.IAF1-2. impeden di AF.
TR1 _ trenliltor un: tore
TRZ. transistor amplil. AF.

R1. di 10:4700hm
01 . 10.000 pF.
CZ/Ll . circuito limoni: oeclll.
C3/L4. circuito sintonia d'errtrata
04. 10.000 pF.
05. 10.000 pF.
CSILS. circuito sintonia "nale
L2. link avvolto sopra Li A
L3. linlt avvolto sopra a Ll_
JAFI-Z impedenza di AF.

Fìg. 9 Amplificatore di AF con .monitore a mom con
entrate slrrtorrizzne

TRI . t or oecillltoro
TR2. trlnsrstor ampli'. AF
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Fig. 10 Puo in molti casi risultare scomodo dover ricer-
care sperimentalmente su quale prosa il collettore di
TRZ dove moro collegato sulla bobina finlll (L3) per
ottenere ll massimo rendimento. ln questi cui si puo
ovvi-ro awolgondo su L3 una seconde bobina (1.2)
composte da 2 a 4 spir. Modifleendo I numero del.
spire di L2 si potrà più Iecilmerrte ricercare quello che

Cioè su L1 andrà avvolta una o due spire (la
bobina L2) poi, intrecciando i due fili, il segnale
di AF viene trasferito ad une bobina identica ed
L2. che nello schema elettrico di lig. 9 è indicata
con la sigla L3, ed è avvolta su L4,

Questo circuito puó risultare ideale quando si
desidera duplicare la. frequenza dell'oscilla-
tore con TR2, per cui, ammettendo ad esempio
che l'oscillatore oscilli sui 72 MHz (circuito L1/
/CZ) noi possiamo sintonizzare L4/CB sulla pri-
ma armonica, cioè sui 144 MHz, ed infine sin-
tonizzare il finale (LS/C6) sempre sui 144 MHz.

ACCORDO STADIO FINALE

Abbiamo visto negli esempi che abbiamo finora
villustrato che quasi sempre il collettore del tran-
sistor amplificatore di AF non e mai collegato ad
un estrerno del circuito di sintonia ma bensì ad
una presa della bobina stessa. _

Questo procedimento e indispensabile per po-
ter adattare non solo liimpedenza del transistor
con il circuito stesso, ma anche per poter otte-
nere una maggiore selettività e migliorare cosi
il rendimento dell'amplilicatore stesso.

Praticamente sarà necessario trovare in modo
sperimentale quale spira risulta la più idonea
per questo accoppiamento, solo che puó anche
riuscire scomodo dover saldare e dissaldare sul-
le varie spire della bobina lino a trovare quella
che si dimostra la più adatta.

Per evitare.queste difficoltà si puó modificare
lo stadio finale, come vedesi in fig. .10,.collegan-
do il collettore del transistor ad un link. avvolto
sopra un circuito di accordo, ed in questo modo ri-
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ci darà il massimo rendimento

sulterà più semplice ei'iettuare l'accoppiamento
modificando il numero delle spire del link tro-
vando quella più adatta al transistor scelto.

TARATURÀ DI UNO STADIÖ AF

Come lo stadio oscillatore, anche |_o stadio ern-
plificatore di AF, affinché possa erogare in usci-
ta della AF, necessita di una adeguata taratura4
Perú non è che la taraturafdi tale stadio compor-
ti particolari difficoltà, ma occorrerà natural-
mente, quando ci si applicherà alla realizzazione
di uno stadio sperimentale, procedere ad un con-
trollo attento eventualmente modificando qual-
che valore al fine di ottenere il massimo rendi-
mento.

Infatti è vero che uno stadio di AF puó amplifi-
care oppure anche erogare AF, ma con quale ren-
dimento percentuale?

Noi possiamo ottenere un rendimento, nella
migliore delle ipotesi, del 70 oppure dell'80%,
ma potremmo anche non riuscire ai superare il
20%, cosa questa assolutamente da evitare in
quanto è inconcepibile accettare rendimenti
inferiori al 50%. Quando ci si accinge alla tara-
tura di uno stadio di AF, come prima cosa sarà
necessario inserire in serie all'elimentazione di
collettore del transistor un milliamperometro, co-
me si nota dalla tig. 12 predisposto sulla per-
tata più coerente alla potenza del transistor im-
piegato, ›

Se l'oscillatore non dovesse funzionare, ve de
sé che lo stadio amplificatore AF non potrà as-
sorbire alcuna corrente (fig. 12A) e solamente
quando invece esisterà una effettiva produzione



da parte dell'oscillatore dl energia AF l'amplifi-
catore denuncerà un' certo assorbimento (fig.
128).

Avuta quindi la prova che I'oscillatore funzione
sarà necessario fare in modo che l'amplificatore
assorbe più corrente possibile e per ottenere que-
sto giunge opportuno ritoccare la sintonia del
circuito di accordo dell'oscìllatore ruotando leg-
germente il condensatore variabile CZ4

Se poi I'accoppiamento tra oscillatore e stadio
amplificatore avviene per via capacitiva (come da
fig. 12) sara logico modificare il valore della
capacità C3 e le posizione della presa sulla bobi-
na Ll fino al punto in cui il transistor mostrerà il
maggior assorbimento di corrente.

Se invece l'accoppiamento si verifica attra-
verso un partitore capa itivo, come appare in
fig. 4, sarà opportuno ritoccare i compensatori
03-64 fino a raggiungere lo scopo precedente>
mente discusso, vale a dire il maggior assorbi›
mento possibile del transistor amplificatore, cosa
questa appurabile dalla Iett'ura del milliampero-
metror Tutti questi discorsi valgono anche se
l'accoppiamento avviene tramite un filtro a pì-
greco, come da fíg. 5.

Con l'accoppiamento induttivo sarà pero
necessario modificare le spire della bobina del
link L2 fino a trovare quella più idonea cioè che
riesca a trasferire la massima tensione della base
del transistor, cosa che provocherà automatica`

mente un aumento della corrente di collettore.
In pratica potrete constatare, a seconda del

transistor impiegato, che la bobina L2, perché
si abbia un massimo assorbimento della corrente
di collettore puó essere composta da 3 spire op-
pure da 1 sola o ancora anche da 1/2 spiraV

Infatti il massimo trasferimento di energia AF
dallo stadio oscillatore a quello amplificatore
si ottiene solamente quando I'impedenza d'en-
trata è perfettamente adattata al tipo di -transí-
stor impiegato e questo adattamento si ottiene
appunto agendo sul numero delle spire di ll
(oppure, a seconda dei casi, variando la capaci-`
ta o sul punto di collegamento della stessa alla
bobina L1 quando I'accoppiamento è di tipo
capacitivol.

Si puó cercare anche di variare il valore della
resistenza di polarizzazione R1 per trovare quella
più idonea al tipo di transistor impiegato in quan-
to con questo sistema si possono pure ottenere
ampie variazioni della corrente di collettore.

Quindi il primo obiettivo da raggiungere in uno
stadio amplificatore di AF è quello di ottenere che
il transistor assorba la massima corrente possi-
bile. Se notassimo invece che il transistor impie-
gato (che per esempio come caratteristiche con-
sente un assorbimento di 500 mA) giungesse
ad assorbire una corrente, nonostante tutte le
prove, troppo inferiore a quella che potrebbe rag-
giungere lper esempioY sempre nel nostro caso.

Fi _ 11 Per accordare uno stadio di AF. uccurre Iar si
che il circuito di sintonia (CS/L3) risult' sintonizzato
enti-monte sulla Inquonzl generm doll'oecilllton.
Per poter constatare tale condizione, accenni appli~
care in sono lll'alimentaziono di collettore di TM uno
strumento miliamperometro e leggerne le variazioni di
CDIIGI'IIG.
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Fig. 12 A Ricordatovi :M uno ltltlio amplificatori di
AF norrde assorbire corrente le l'olcillatoro di AF
non i lunzionante, pot cui se il transistor non umrbls-
n nouune corrente á evidente che I'ouillatore non
ma AF. Mon-:onde la lanciano di pilota" I transi-
stor TRZ non :tuo ovviamente amplificati-

Fig. 12 B Se l'oecillatnre AF Iunziona notlromo che ln~
che il trarnin'or amplificatore AF oleorbe column.
Per ottenere il mulimo rendimento i Memoria in
'hu sperimentale cercare di modificare l'acuowil-
monto oapeoitivo o induttivo tra stadio e stadio, o mo-
dificare il valore di R1 lino ad ottenere ll massimo a-
lorhintìnto.

Fig. 12 C Oulndo avremo raggiunto il massimo asm-
Nrnento di corrente da parte dello stadio amplificatore
di AF., I'oplrlzionl tlrltuu non Ö ancora termini",
per comidorlrlo tale dovremo ore sintonizzato il circui-
to linol- sulla lteononu genor o dall'olcillltorl

10 rnA) ció starà a significare che detto transi-
stor richiede una tensione di pilotaggio maggio-
re di quella che eroga lo stadio oscillatore e
quindi se ne deve dedurre che esso non è idoneo
per essere collegato direttamente dopo lo stadio
oscillatore ma è necessaria interporvi un altro
stadio di preamplilicazione intermedio tale da au-
mentare la potenza di eccitazione (vedi tig. 1 i.

Quando avremo raggiunto il massimo assorbi-
mento possibile per ottenere ,in uscita I'energia
AF amplificata occorre accordare il circuito di
sintonia posto sul collettore,'affinché risulti sin~
tonizzato sulla frequenza d'emissione.

Ruotando il condensatore variabile C4 si do-
vrà trovare la posizione dove lo strumento mil-

liamperometro sempre inserito in serie alla ten-
sione di collettore, denunc l minimo assorbi-
mento di corrente

Naturalmente si avrà una posizione ben defi-
nita del variabile sulla quale la lancetta del
milliamperometro effettuerà un marcato t dip n,
come da tig. 13.

La taratura si puó considerare perfetta sola-
mente quando la difierenza tra l'assorbírnento
massimo e quello minimo sarà sostanziale cioè,
tanto per spiegarci meglio, quando al massimo
l'essorbimento raggiungerà un valore sui 200 mA
al minimo deve corrispondere un assorbimento di
circa 1'5-20 mA.

Qualora invece ad un assorbimento massimo

massimo'. r'ninimo assorbimento

Fig. l3 Dovremo ou ruotare il condensatori o com-
porteltore posto in plrlllolo alla bobina_r_ldllo nadia Ii-
nele, lino a trovare le posizione dove lo strumento mii-
lìarnpevometvu dal maßirno assorbimento. ollottuorà
una brusca variazione verso lo Rem. L'lccordo risulta
perfetto quando "interi una rriorrzatal differenza tra
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di 200 mA'corrispondesse un assorbimento mi-
nimo di'una corrente intorno ai 100 mA sarebbe
palese che il rendimento è veramente molto
scarso.

Infatti la potenza di AF sfruttabile è derivata
appunto dalla differenza che si riscontra tra i due
assorbimenti, massimo e minimo.

` Se la differenza è minima avremo come effet-
to` non solo poca AF in uscita, ma anche un surri-
scaldamento del transistor e quindi potenza che
verra dissipata esclusivamente sotto forme di
calore e non di AF›

I motivi che possono comportare una riduzione
del rendimento di uno stadio amplificatore di AF
possono essere molteplici:
1) Il transistor puó essere non idoneo allo scopo:

-a questo proposito puó darsi benissimo che
il transistor da voi impiegato non sia in. grado
divamplificare convenientemente la frequenza
sceltaÀ Per esempio, su un trasmettitore per
i 144 MHz si sia scelto un transistor incapa-
ce di amplificare oltre i 140 MHz.
Vi possono essere anche delle perdite di -AF

' causate da collegamenti troppo lunghiV ll
condensatore di disaccoppiamentoCSche non

' _ si trova collegato direttamente sulla giun-
zione del variabile e la bobina L3 e la massa
pill Vlclna GCC

2

3) Può avere anche una influe'nza negativa il
tatto che la bobina L3 ed il condensatore

_CG non siano sufficientemente rapportata. Per
esempio poche spire per L3 ed un eccessivo
4valore per CG

In questo caso specifico occorrerà aumentare il
numero delle spire e diminuire il valore del con-
densatore.
4) La presa del collettore del transistor sulla

bobina L3 non idonea alle caratteristiche
diimpedenza dello stesso. Occorrerà modifi-
care sperimentalmente tale presa cercando
:quella spira dalla quale si riesce a raggiun-
gere iI minimo assorbimento. i

vvIl circuito di sintonia del finale risulta accor-'
dato su di una armonica e non sulla frequen-
za fondamentale. Questo inconveniente puó
verificarsi quando sullo stadio amplificatore
se è stato da voi progettato avete impiegato
una capacità di valore troppo inferiore a quel-
la necessarie.

Ed infatti un accordo, su di una armonica l'as-
sorbìmento minimo si manterrà sempre molto ele-
vato. II transistor, duplicandola frequenza, non
potrà mai superare come rendimento il 20 o il
30%. Ammettendo infatti che abbiate realizza~
to uno stadio finale sui 30 MHz, se I'accordo ri-
šulta effettivamente su detta frequenzapotr'emo

5

lFifl. 14 Se non riuscisaírno ad ottenere un masairno as-
aorbimento (vedi fig. 12 C) da parte dello stadio finala
i evidente che
gior potenza dI pilotaggio. Tale inconvenifte può ma-
nifestarsi anche quando I'eccoppiamentn tra stadio o-
acillatore e stadio finale non risulta adeguato al transi-
ato lmodilicara capacità d'accoppiarnanto( spire bobi-
na del Iinlt, o valor! di H1)

Fig. 15 Lo audio `lìnale risulta accordato ad eroga
quindi la maasima potenza aoltanto quando ai a riuacitr"
accordando Il circuito di aintonia finala ad ottenere Iav
più ampia variazione da massimo assorbimento e mi-
nimo assorbimento

VVFig. 16 Se la variazione di assorbimento durante la tl-
ratura fossa limitata dovremmo concludere che il cir-
cuito tlì sintonia finala iiulta accordato au un'armonk
ca. oopura la presa di collettore sulla bobina non i
quella giusta. infine cha il transistor non i adatto ad
_anrplllicara la haquanza In gioco;

tranaiator impiegato necessita di mag-
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'avere un rendimento dl oltre il 70%, ma se inve-
ce›vi trovate sintonizzati su di una armonica
(60 MHz e cioè 30X2) iI rendimento calerà ov-
viamente fino ad un insufficiente 20-3096.

Per evitare questo errore noi consigliamoY in
fase di taratura, di inserire sempre, sperimen-
talmente, come prova di accordo un condensatore
di elevata capacità, quindi procedere con questo
alla sintoniaA

Si'dovranno trovare due posizioni di accordo
delle quali la prima a minor capacità (corri-
spondente all'accordo sulla 1. armonical e di ren-
dimento scarso (con un a dip n minimo come dalla
figllö) la seconda posizione a maggior capacità
(corrispondente all'accordo sulla fondamentale) e
con un rendimento palesemente superiore (x dip i
massimo).

Stabilita quindi la capacità più adatta potete
controllare la capacità esatta, aiutandovi per e-
sempio con il capacimetro pubblicato sul n. 8
della rivista e che si è rívelatolnsostituibile per
-oueste necessità.

Se per esempio la vostra misura denunciasse
una capacità di 80 pF noi possiamo scegliere un
compensatore da 40 pF collegandovi in serie un
condensatore fisso in ceramica da 56 pF.

Ultimata le taratura dello stadio finale occor-
rerà controllare infine che I'amplificatore di AF
non autooscilli, che cioè anche l'amplificatore
non funzioni esso stesso da oscillatore di AF.

Per questo particolare controllo sarà utile to~
gliere la tensione allo stadio oscillatore ed in
questa condizione verificare che l'amplifìcare
non denunci un assorbimento di corrente come
da fig. 12 A).

- PIRELURUlifl
FERRIUU
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Se invece notassimo un assorbimento risul-
terà evidente che tele stadio autoscilla ed in
questo caso sarà necessario invertire i capi
della bobina L2 collegando alla base del transistor
quello che prima si collegava alla resistenza R1
e viceversa quindi modificando il valore di R1 e
distanziando,' o possibilmente schermando, la
bobina L1/L2 da quello dello stadio finale, L3, af-
finché non avvengano accoppiamenti induttivi
tali da provocare autooscillazioni.

A questo punto noi vi consigliamo, anche se do'-
po tutte queste prove non sarete ancora riusciti
adottenere quei risultati che vi aspettate e che
saranno solamente dilazionati, di collegare uno di
questi stadi amplificatori di AF con l'oscillatore
dì AF presentato sul n. 9 badando che il numero
delle spire della bobina L3 risulti di 16 spire con
un condensatore variabile da 500 pF.: nel prossi-
mo articolo che apparirà sul n, ll della rivista
.vi soiegharemo come poter infine contun ampli-
ficatore di AF da noi espressamente calcolato e
collaudato. trasferire l'energia di AF erogata dal'
complesso oscillatore-amplificatore in antenna
donde verrà irradiata nello spazio.

Questa rappresenterà la fase finale e più impor-
tante nella realizzazione e. messa in funzione di un
trasmettitore perché e inutile produrre della AF
quando poi non si riesce o non si sa come farla
`assorbire completamente, o almeno nella sua
massima parte, da una qualsiasi antennaÀ

La nostra serie di articoli in ogni modo conti»
nuerà nella spiegazione di come si deve module;
re uno stadio finale con un amplificatore di BF ed
infine come realizzare degli efficentissimi corn-
plessì ricetrasmettitori per i 27 ed i444 MHz.4

TU'I'I'O L'OCCORHENTE
PER l CIRCUITI STAMPA"
confezione da 1/2 litro per bottlglle
soluzione DECAPAGGIO L. 200
soluz. PERCLOHURO FEHHICO li. g
soluzlone ACCELERANTE
spese postali per pacco L. 500

confezlone da 1 litro per bottlglla
soluzione DECAPAGGIO L.380
solul PERCLORURO FERRICO L. 750
soluzione AGCELERANTE L. 570
spese postali per pacco l.. 600

1 hottlglla INCHIOSTRO
PROTETTIVO L. 3004
Le ordlnazlonl del prodottl chimlcl ne-
cessari alla preparazlone del clrcultl
stampati debbono essere lndlrlzzate
alla Hlvista NUOVA ELEl'lRONICA. vls
Creoovla 21 BOLOGNA.
Prowederemo nol a fervell lnvlare, al
ore!! sopra lndlcatl, dlrettamenta dal
produttore al vostro domlcjllo. _



Mlllllll lllillSlllill Ill-
lI mobile acustico che vi presentiamo in questo ar-
ticolo pur presentando delle dimensioni ridotte e
tuttavia ad tto per contenere diffusori con una po-
tenza massima di 15 watt.

|| mobile che vogliamo presentarvi, pur se ha
delle dimensioni 'molto ridotte, tuttavia come

rendimento acustico puó essere paragonatoA e
senza perderci, con altri tipi di dimensioni ben
più ragguardevoli.

Tanto per darvi subito un'idea esatta di quanto
asseriamo cominciamo con il darvi le misure di
ingombro del nostro progetto che si possono
riassumere nella seguenti:
Larghezza = cm. 28
Profondità = cm.25
Altezza = cm. 56

Da questi dati potete benissimo già arguire
la validità del nostro mobile acustico. special-
mente se vi assicuriamo il suo alto rendimento.
Dal disegno di tig. 1 siete Inoltre in grado di con-
cludere quanto la realizzazione dello stesso ris-ulA
ti semplice al punto che, visto che dovrete ricor~
rere immancabilmente ad un falegname, a meno
che non ne abbiate le qualità voi stessi, baste-
rà_che gli proponiate il disegno con le relative
dimension` che gli facciate presente a grandi li-
nee i consigli che noi vi daremo in questo artico-
lo ed egli. senza nessun altra delucidazione, sa~
rà in grado di fornirvi il mobile già pronto per es-

sere installato in case vostra.
Lo spessore delle tavole da noi utilizzate nel

nostro prototipo hanno uno spessore di 1,5 cm ed
il falegname al quale ci eravamo rivolti per la
costruzione avrebbe voluto impiegare del le-
gno panlorte (trucciolato pressato). Non aven-
done peró a disposizione sul momento con lo
spessore richiesto, e non potendo noi aspettare
in quanto a realizzazione ultimata si reputava
necessario un doveroso collaudo per potervi ap-
p'ortare eventuali correzioni, in caso si fosse pre-
sentato un qualche inconveniente, oppure per
rifarloY qualora non avesse presentato quelle ca-
ratteristiche alle quali tendevano i nostri studiY
abbiamo tralasciato l'uso del penforte, che però
consigliamo caldamente ai nostri lettori, per ri-
piegare su altro tipo4 Comunque la scelta del Ie-
gno non e critica, basta solo rispettare le dimen-
sioni e se noi ne abbiamo consigliato un dato ti-
po è solo perché esso presenta delle caratteri-
stiche per il nostro scopo che lo rendono prefe-
ribile a tanti altri di costo nettamente superiore.

All'interno del mobile. affinché con il tempo e
I'umidità le pareti laterali non abbiano a 'subire
deformazioni, abbiamo ritenuto opportuno fissa~
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Fig. 1 Dingm dei vari poni che conip'ongum Il mobii.
lo acunièo úmliflo in articolo. Tutti in misura indi-
alla io'no in millimetri
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re un righello di dimensioni 3 X2 cm dl lunghez-
za suificiente perché giunga a toccare le due e-
stremìtà.

lnoltre'per il fissaggio della parete posteriore
sara pure necessario utilizzare un altro righello.
questo di dimensioni adatte per ricevere le viti di
termo, che verrà inserito e fermato all'intemo pe-
rimetralmerite a tutto il mobile. Quindi il coper-
chio posteriore, sempre con legno di 1,5 cm di
spessore, verrà sagomato in modo che possa en-
trare esattamente, ossia quasi ad incastro, al-
l'interno del mobile per appoggiarsi sul righello
anzidetto (quindi la distanza del righello dal bor-
do vdeve rispecchiare lo spessore del coperchio)
al quale andrà fissato con viti adatte.

Lo stesso dicasi per il pannello frontale.. per il
quale valgono le stesse considerazioni prece-
denti, che verrà poi completato con un secondo
pannello come appare nella figura.

Pero prima di questa operazione, cioè siste-
mazioni del pannello frontale, sarà necessario
eseguire i fori per l'altoparlante dei bassi e per
quello dei medio-acuti.

Noi, che per i bassi abbiamo utilizzato un al-
toparlante con diametro del cono di 19 cm, ab-
biamo eseguito un foro di tale dimensione a 14
crn dall'estremo superiore della cassa, in posi-
zione centrale rispetto alle pareti lateralil e per i
medio-acuti u_n altro foro di 10 cm. di diametro
(tale è il diametro del cono dell'altoparlante u-
tilizzato allo scopo) e distante 41 cm sempre dal
bordo superiore'della cassa.

Completati questi iori sara opportuno fissare
su tale pannello un ultimo righello di 2 X1 cm.,
e di lunghezza sui 40-45 cm, che servirà a tene-
re distanziato di 2 cm il secondo pannello, sul
quale andrà poi fissato l'altoparlante dei bassi,
dal primo ed inoltre anche per fissarlo al mobile.

Il pannello interno, cioe quello sul'quale appun-
to andrà fissato l'altoparlante dei bassi, avrà la
dimensione di 30 X25 cm e su di esso si effet-
'tuerà un foro di 19 cm di diametro che dovrà
risultare. una volta effettuato il montaggio, per~
fattamente corrispondente a quello, sempre di 19
cm, del pannello frontale esterno.

Con ció la realizzazione come principio puó dir-

Fig. 2 Internamente tutte te pareti del mobile. esclusi
i pannelli Irontali, andranno imbottiti con lana di vetro,
oretta od altro material. lomanorttento. Neil- hto si
noterà come il iiltro crossover venga fissato sul pan›
nella posteriore

Fig. 3 II mobile a costruzione ultimata. data le sue di›
mansioni non eccessivamente mastadontioira, puó tro-
vare comodamente posto in una scaffale da libreria.

si ormai portata a termine me, prima di fissare
gli altoparlante, sara doveroso rifinire esteti-
camente il mobile per una gradevole presenta-
zione esteriore.
' A questo scopo le soluzioni sono innumere-

voli: infatti potete a vostro piacimento impellic-
oiarlo. lucidarlo a mogano, ricoprirlo 'con carte
o plastica autoadesiva, ecc. nella maniera cioè
che vi detta il vostro buon gusto.

ll pannello frontale andrà poi completato, come
in ogni buona cassa acustica che si rispetti. con
l'apposita tela.

Dopo di ció potrete fissare gli altoparlanti e
con colla e viti i pannelli frontali all'interno del
mobile, quindi imbottite completamente ed accu-
-ratamente le pareti interne, escluso il pannello
frontale, con lana di vetro, ovatta, feltro, od altro
imateriale fonoassorbente.

Raccomandiamo di utilizzare un filtro crossover
per separare le frequenze da convogliare rispetti-
vamente all'altopariante dei bassi ed a quello dei
medio-acuti e, come frequenza d'incrocio. noi
consigliamo di scegliere i 700 Hz.

A quest'ultimo proposito vi rimandiamo all'ar~
ticolo dedicato appunto alla realizzazione _di fil»
tri che ví viene presentato appunto sulle pagine
di questo stesso numero di rivist'a.
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Senza un voltmetro elettronico risulta praticamen-
te impossibile rilevare la esatta entità delle ten-
sioni esistenti sui terminali i valvole o transistor
lmpiegat in una qualsiasi apparecchiatura elettro-

illumini" elettronico pe
È opinione comune, o perlomeno della maggio-

ranza degli sperimentatori, che il voltmetro elet-
tronico sia uno strumento più che altro adatto e
dei professionistiY cioè a coloro che si dedicano
alla progettazione ed alla realizzazione di appa-
rati elettronici di un certo livello, oppure a quei
laboratori che sono specializzati nella riparazione
di apparecchiature dotate di particolari caratte-
ristiche di precisione ed efficienza4 Questo modo
dl pensare, che noi reputiamo errato, forse è du-
vuto al fattu che nessuno si e mai preoccupato di
precisare che il voltmetro elettronico e uno stru-
mento indispensabile addirittura forse più al dl-
lettante che non e in grado di poter disporre di
una adeguata attrezzatura a differenza di un pro«
fessionista che dispone di oscillografo.

ll tester, come ben si sa, almeno quello che so-
litamente il dilettante acquista e che di solito è
di tlpo economico, ha una resistenza interna
piuttosto bassa quindi la lettura di valori di ten-
sione che puó offrire il più delle volte è errata
e ben diversa dalla realtà.

Ne sapranno qualcosa quei nostri lettori che
hanno realizzato dei progetti presentati sulla no›
stra rivista e che, misurando le tensioni nei vari
punti indicati sullo schema elettrico degli stessi,
hanno rilevato del valori molto diversi dai nostri,
e questo benché il montaggio funzionasse in mo~
do egregio proprio come da noi descritto.
Torniamo quindi a ripetere che un comune te-
ster potra essere in grado di misurare con esat-
tezza la tensione presente ai capi di una pila oppu¬
re quella erogata da un alimentatore, o ancore
quella presente sulla placca di una valvola, ma
non potrà mai darci una misura attendibile di
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quella presente sulla griglia. sulla base di un
transistor, oppure ai capi di un partiture, ecc..
vale a dire in quei punti in cui l'inserimento dl una
resistenza supplementare (che in un tester puo
variare tra i 5.000 fino a massimi di 40.000
ohm per volt) in parallelo a quella del circuito
viene a modificarne in maniera sensibile le ce-
ratteristiche.
Giunge opponuno a questo punto un esempio.
facile a comprendersi, come quello-che appare in
fig. 1 nella quale vediamo un partiture di tensio
ne composto da quattro resistenze da 1 Megal
ohm ciascuna con inserita ai capi dello stesso una
tensione di 9 volt.

Ad ogni braccio del partiture dovremmo trova~
re tensioni rispettivamente dl 2,25 - 4,5 - 6,75
volt; ma se noi effettuiamo le varie misure con
un tester a 20000 ohm per volt predisposto sul-
ie portata dei 5 volt fondo scala per le due prima
misure e di 10 volt f.s. per l'ultima invece delle
tensioni effettivamente esistenti ne rileveremo
delle altre, come si puó notare dalla fig. 2Y molto
_diverse.

La enorme differenza esistente tra le tensioni
reali e quelle rilevate con il tester è derivata ap-
punto dalla bassa resistenza interna dello struA
mento che sulla portata di 5 volt f.s. presenta ap-
punto una resistenza di 20.000 X 5 = 100000
ohm e sulla portata dai 10 volt f.s. ne presenta
una da 20000 X 10 = 200.000 ohm

Quindi inserendo in parallelo queste resistenze
al 1 Megaohm per ogni braccio del partitore
avremo un valore resistivo totale ben diverso da
quello primitivo per cui anche la tensione misura-
ta sarà di gran lunga differente da quella effet-



tivarnente esistente senza strumento
Se noi invece del tester possiamo disporre, per
le misure, di un voltmetro elettronico, la cui re-
sistenza interna supera quasi sempre i 10 Mega-
ohm, potremo rilevare delle tensioni molto vici-
ne alla realtà in quanto l'inserimento in paral-
lelo di una resistenza di cosi elevato valore com-
porta variazioni circuitali molto limitate Fig.3.

De qui I'indispensabile di un voltmetro elet-
tronico specialmente quando ci si dedica ai mon-
taggi transistorizzati dove le tensioni di uso sono
quasi sempre molto ridotte e quindi anche picco-
le differenze possono comportare un irregolare
funzionamento del circuito.

Sarebbe quindi utilissimo confrontare le ten-
sioni presenti nei punti critici dei vostri montag-
gi con quelle che di solito vengono riportate su-
gli schemi elettrici riportati dalla riviste e che nor-
malmente si intendono misurate con un voltmetro
elettronico.

Perché allora questa mancata diffusione di uno
strumento tanto utile: la risposta a questo inter-
rogativo la da innanzitutto il prezzo commercia-
le, sempre piuttosto elevato. e quindi la difficoltà

inserito. - di reperimento in quanto non sono molti i negozi
che possono offrire una vasta gamma di questi
stmmenti essendo molto più conosciuti e richie-
sti i normali tester.

Comunque il nostro compito non è ceno quel-
lo di consigliarvi all'acquisto ma quello di inse-
gnarvi come autocostruin/ì un voltmetro elettro-
nico tanto più chela sua realizzazione, come con-
statarete, risulta ancora più semplice di un pro-
getto gia semplice. Lo schema che vi stiam'o pro-
ponendo è stato progettato e messo a punto nel
nostro laboratorio e ci sentiamo autorizzati ad
affermare che, una volta che ne abbiate portato a
termine la realizzazione, esso funzionerà subito e-
gregiamente e con un rendimento pari, se non ad-
dirittura superiore, a quello di qualsiasi altro volt-

l_metro commerciale.
lnfatti se oggigiorno vi sono ancora delle indu-

strie che continuano a costruire dei voltmetri a
valvole o a semplici transistor, noi le procediamo
offrendovi un progetto che tecnicamente si puó
considerare all'avanguardiat

Le caratteristiche salienti del nostro apparec-
chio si possono cosi riassumere:
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1) Impiego di FET per I'amplificatore differen-
`1i le. '

2) Alimentazione e pile (quindi dimensioni con-
tenute e possibilità di utilizzarlo anche in
luoghi privi di energie elettrica).

3) Possibilità di utilizzare come strumento indi-
catore un normale tester, che tutti possie-
dono. purché risulti da 20.000 ohm per volt
o 10.000 ohm per volt con ridulione della
portata minima (si puo in questo modo ri-
apennìare la somma destinata all'aequilto
di une strumento).

4) lmpendenza di entrate superiore ai 10 Me-
gaohm.

5) Possibilità di disporre di 6 portate (0.5 -'
5- 10 - 50 - 100 - 500 - volt) che si polm-
no lacilmente aumentare o modificare a
piacimento dello sperimentatore.

6) Misura delle tensioni eopracitate sia in cer-
rente continua che alternata.

7) Commutatore per passare da una misura di
teneìone positiva ad una negativa senza
dover invertire i puntali (accorgimento que-
sto molto utile se si considera che nei mon-
taggi con transistor PNP si rilevano tensioni
negative, mentre con gli NPN le positive).

8) Commutatore per il controllo della ca ca
delle pile con la possibilita di eostltuirle
in tempo utile. _ '

0) Eliminazione del comando di bilanciamen-
to e di azzeramento della lancetta a difle-
renza di ogni altro voltmetro elettronico in
quanto una volta eseguito un primo azzera-
memo non e più necessario alcun altro ri-
tocco e la lancetta rimarrà stabilmente liesa
sullo "ZE RO" indipendentemente dal tempo
e dalla temperatura.

10) Scala perfettamente li
in AC. (quindi la possibilita di Inserire qual-
siasi milliamperometro normale o, come
gia precisato, un qualsiasi tester).

A tutti questi pregi se ne possono aggiungere
anche altri. non meno imponenti, che rileveremo
dalla descrizione del circuito elettrico.

SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico completo del voltmetro,
che noi abbiamo denominato EL. 15. è visibile in
fig.4 e. come si puó constatare esso prevede lo

impiego di tre Fet e di un transistor al silicio di
tipo NPN.

Ma il vero a proprio voltmetro elettronico è
costituito dai due fat FH ed FTZ che ín questo
circuito risultano montati come amplificatori
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Fig. l Se realizziamo un partitore di tensione costi-
tuito come vedesi in ligure da quattro resistenze da 1
megaoltm ed applichiamo al suoi estremi une tenalone
di 9 volt, ad ogni braccio del partiture risulteranno pre-
senti le seguenti tensioni 2,25 volt-4.5 volt. 6,75 voltv

Fig, 2A Se misuriamo le tensioni presenti in tale parti-
tora con un tester da 20.000 ohm X volt sulla prima re-
sistenza lo strumento ci indicherebbe una tensione di
0,3 volt mentre come abbiamo visto delle (lg. 1 ne lei-
stono praticamente 2,25 volt›



differenziali; in effetti questo circuito non rap-
presenta certo una novità in quanto rispecchia il
classico voltmetro elettronico a valvola senza
richiedere pero né una tensione di filamento, né
alimentazione in alternata con vantaggi di una mi-
gliore stabilità insensibilmente ad ogni variazione
di rete ed al surriscaldamento.

Constaretete infatti che la stabilità delIiEL. 15
è veramente perfetta rammentando peró che que-
sti risultati si possono ottenere solamente se idue
Fet impiegati sono di lcaratteristiche analogh'e
e di prima scelta, questo perché troppo spesso in
commercio vengono offerti dei componenti di
2° o 3° sceltaY a prezzi naturalmente inferiore,
ma con caratteristiche ben diverse da qulle che
dovrebbero essere per cui su 10 fet risulta e-
stremamente difficile trovarne due similari.
Quindi come prima consiglio, se volete uno struA
mento dotato di tutte le caratteristiche da' noi
menzionate. non dovete lesinare, nella scelta dei
componenti anche se ció vi viene a costare qual-
che centinaio di lire in più di quanto potreste
spendere lavorando all'insegna di una falsa eco-
nomia.

Noi per iI nostro montaggio abbiamo scelto
i soliti .2N3819 per il fatto che i sono sembrati
di maggiore reperibilità ada prezzi più convenien-

ti ma nel contempo precisiamo che il nostro sche-
ma è stato collaudato con diversi tipi di fet con
risultati sempre positivi perche lo schema, ira lo
altroY ha il pregio di non risultare critico.

II terzo fet che troviamo inserito nello schema,
anch'esso un 2N3819,viene impiegato come sta-
bilizzatore di corrente e permette di raggiungere
quella stabilita che noi abbiamo predicato per cui
una volta messo a zero lo strumento, diversamen›
te dagli altri tipi analoghi, non necessita più al-
cun cornando supplementare per azzerare di vol-
ta in volta lo strumento.

In questo modo dopo una regolazione finale ln
fase di collaudo non saranno più necessari ulte-`
riori ritocchi e la lancetta resterà stabile anche se `
sottoposta ad enormi sbalzi di temperatura ed ad
eventuali variazioni di tensionev

II funzionamento del voltmetro è di facile in-'
tuizione: il milliamperometrc si trova inserito tra
idue capi del Sourge di FT1 ed FT2 ed in assen-
za dl tensione sul gate di FT1 la lancetta rimarrà
immobile. sullo zero in quanto le tensioni presen-
ti sul Sourge dei due transistor si equivalgono.

Quando poi sul gate di FT1 viene ad essere pre-
sente una tensione (supponiamo positiva) sul sour
ge dello stesso avremo un aumento di corrente
che provocherà uno sbilanciamento di tensione

Fig. ZB Sulla seconda resistenza dove In realtà sono
presenti 4,5 volt, il nostro tester ci indicherehhe erro-
neamente una tensione di 0,43 volt. L'omire come
spiegato in articolo e dovuto alla resistenza interne
dallo strumento `che collegandosi in parallelo a quelle
del partiture ne modifica le caratteristiche.

Fig4 ZC Quindi anche una misura sulla penultima resi
stenza il tester, anziché indicarci la tensione reale che
risulterebbe di 6.75. cl darebbe une misure errata no›
tuolrnente inferiore al valore rule. Per evitare tali
errori. occorre quindi uno strumento con una elevata
resistenza interna.
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Fig. 3A Con un voltmetro elettronico la cui resistenza
interna supera normalmente i 'IO megaohm, misuran-
do le tensione presente ei capi delle prima rea'stlnll
del partiture di fig. 1, rivelerernrno 2.25 volt dei Il ve-
Iore reale. ll tester invece ci avrebbe indicato 0,3 volt.
una díllerenza cioé di quasi 2 volt4

fra i due sourge che risulterà tanto più elevato
quanto maggiore sarà la tensione applicata sul
gate di Fl' 1 .

Lo strumento adatto al nostro voltmetro per
poter raggiungere la mini- a portata dei 0,5 volt
fondo scala è di 50 microampere; owíemente con
strumenti a sensibilità superiore non sarà possi-
bile raggiungere Ia portata minima da noi indicata
e non si potrà scendere al di sotto di 1 volt fondo
scala.

Il trimmer R9 che troviamo inserito in serie
allo strumento servirà, come spiegheremo anche
più avanti, nella fase di messa a punto per rende-
re lineare l'escursione della lancetta: ció sta a sì-
gnificare che se 10 volt rappresentano il tondo
scala, con 5 volt la lancetta dovrà fermarsi a me-
à scala ed a 2,5 volt ad 1/4 di scala.

Per evitare che la tensione della pila possa in-
fluenzare la misura, la Massa risulta neutra, vale
e dire che sul puntale di massa non si trova appli-
cate né il polo positivo ne quello negativo della
pila, ma viene collegata, al partitore di tensio-
ne ottenuto dalle due resistenze R10 › R11 di
identico valore (47.000 ohm).

ll doppio deviatore S4-S5, come si puó consta-
tare dallo schema, serve per invertire i terminali
del milliamperometro sui sourge dei fet e ció per-
mette di misurare con il puntale sia tensioni nega~
tive che positive. (posizione 3 e 4).
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l-ig. 35 Sulla seconda resistenza il voltmetrn elettrir
nico el 'ndiclierebbe una tensione leggermente diur-
oe de quelle esistente 4,40 volt anziche 4.50, comun-
que l'erroro di letture non e mal peregornhile e qudll
ottenuta da un comune tester che sullo stesso punte ci
avrebbe indicato liig. 28) soltanto 0.43 volt.

Inoltre lo stesso deviatore ci permette di misu-
rare la tensione della pila di alimentazione e le
tensioni alternate, (posizioni 1 e 2).

A quest'ultimo proposito lo strumento, come
si puo constatare, viensdisinserito dai sourge dei
fat ed inviato invece ai capi di due diodi reddriz-
zatori DGl e DG2. ›

Infatti per la misura della tensione alternata si
preleva dal sourge di Fl'1 il segnale in alternata
tremite il condensatore elettrolitico C3 e- lo si
applica alla base del transistor TR1 dal cui col-
lettore viena poi prelevato ed applicato ai capi
dei due diodi DGl - DGZ per essere rivelato.

Questo ponte rivelatore fa capo (vedi C6 - C7)
alla base dello stesso transistor per oontrorea~

zione detto stadio ampliiicatore.
ll trimmer R12 ha il compito, come spieghere<

mo, di linealizzace lo strumento sulla portata Ten›
sione alternata'.

IL PUNTALE

lI puntale di tensione (quello cioè applicato al
partitore che fa capo ad S 1) in un voltmetro elet-
tronico non può essere costituito da un sempli-
ce filo come normalmente si usa in un tester.

Infatti, data la sensibilità del volimetro, toccan-
do con una mano il filo che collega il puntale al~
lo strumento questo filo capterebbe per via capa-



Fig. 3C Sulla penultima resistenza la tensione rive-
late da un voltmetm elettronico non sara esattamente
6,15 volt, ma nel 6.40. Comunque raramente in un
montaggio trancmnrlzzato lppalono resistenz- di co-
si elevato valore (3 meuaohml percio tali errori so-
no nmitati a ditferenze di pochi millivolt

cittiva dei residui di alternata e conseguente-
mente la lancetta indicherebbe una tensione spu-
ria. › '
-- A questo si puó aggiungere anche l'inconvenierí
te, quando per esempio si esegue una misura sul;

' la base di un transistor, di applicare su tele elet-
trodo questo residuo di AC con il rischio di modi-
ficare la polarizzazione dello stesso transistor.
, Per eliminare tuti questi inconvenienti occor-
re inserire direttamente sul puntale. come si ve-
de in fìg. 5. la resistenza Ri ed il condensatore
C 1,quindi utilizzare come filo di collegamento un
cavetto schermate collegando la calza metalli-
ca alla massa del voltmetro.

À questo scopo consigliamo di fissare all'e-
stremìtà del cavo schermata una presa lack.

L'altro puntale. Quello di massa, puó essere rea- _
lizzato con del comune filo non schermato.

IL PARTITORE DI TENSIONE

` Per poter effettuare misure per tutta la gamma
di tensioni da noi preventivate, vale a dire dal
0,5 volt ai 500 volt, risulta necessario inserire in
entrata del circuito un partitore di tensione in mo-
do tale che sul gate del Fet, indipendentemente
dalla tensione che si vuole misurare, non venga
mai applicato un potenziale tale da metterlo fuo-
ri d'uso.

Non solo questo, ma il partitore ci permette-
rà anche di scegliere la portata di fondo scala cha
ci sembrerà più idonea alla misura che si desi-
dera effettuare v

Noi per esempio abbiamo consigliato, ed a que-
sto si riferiscono i valori di resistenze del parti-
tore che appaiono nell'elenco componenti, le por-
tate di 0,5 - 5 - 10 - 50- 100- 500 volt con ab--
bondanza delle basse tensioni perché, per espe-
rienza, essendo attualmente i montaggi in mag-
gioranza a transistor. sappiamo che le tensioni
più comuni da controllare non superano di solito
i 50 volt4

Volendo peró si puó a nostro piacimeno modi-
ficare le varie portate scegliendo per esempio
0,5 - 10 - 30 - 100 - 300 - 500 volt ed a ció si
puó giungere semplicemente modificando il va-
lore delle resistenze R2 - R3 - R4 - R5 - FIS - R7.

REALIZZAZIONE PRATICA

Poiché lo strumento che vi.presentiamo dovrà
servire per il vostro laboratorio, e quindi oltre che
a funzionare in maniera perfetta deve anche pre-
sentarsi esteticamente in maniera inaccepibíle,
noi non abbiamo esitato a preparano su circuito
stampato.

ll relativo disegno di detto circuito, riprodotto
a grandezza naturale, è visibile in fig. 6: coloro

-che ,se ne volessero servire per autocostruirselo
non'dovranno lare altro che riportarlo integral-
mente su di una basetta raìmatziA

Int possesso del circuito stampato, sia che lo
abbiate costruito voi sia che l'abbiate acquistato,
il montaggio del voltmetro potrà essere eseguito
in.un tempo molto breve e con estrema facilità.

Come si vede poi in tig4 '7, vi abbiamo anche
riportato in disegno la disposizione dei vari com-
ponenti che devono risultare inseriti nel circuito.

Raccomandiamo, come di solito, di lare atten-
zione alla disposizione dei terminali del fet e del
-transistor e a rispettare la polarità dei diodi e. dei
condensatori elettronici.

Queste potrebbero anche sembrare ripetizioni
inutili ma purtroppo dobbiamo ancora conyatare ›
che _quando un lettore ci spedisce un progetto
che'a suo dire non funziona di solito la causa ri-'
siede in un transistor inserito in modo errato,
inv un condensatore elettronico con le polarità
invertite oppure in una saldatura fatta male.

Quindi se non sbagliate in questi particolari,
semplici ma di assoluta importanza, il progetto
deve funzionare immediatamente.

v E 'IMPORTANTE' chenon inseriate nel circui-
to il transistor TRl lun 56107) se non dopo

pag. 743'
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_Fig. 5' La resistenze R1 ed il condensatore C1. do-
vr-rlrto' Meoppliceti ermo il purrtlll di ìnisurl come

-vodeel i diugno. Per il collegamento tra' puntale e
voltrrretro :i dovrà impiegare un cavetto whennm Il

tricg. ' _
cui cllu lori collegata alla "una tlol circuito Ilot~

aver effettuato la taratura perche con tate transi-
stor inserito non avrete la possibilità di effettua-
re il controllo dell'assorbirriento dei FET. Sempre
nel disegno di Fg. 7 noterete che non tutti i com-
ponenti risultano presenti sul circuito stampato
in quanto mancano le sei resistenze del peni-
tore (da R2 ad R7) ed il trimmer R18.

Il motivo è facilmente intuibile in quanto R18,
che serve Der il controllo delle tensione della pi-

\|a. efacoltativo ed eliminabile da. coloro che lo'
reputano inutile, tanto più che ll bassissimo con-
sumo permette una durata delle pile quasi illimi-
1818. i

' Comunque volendo utilizzare anche questo
trimmer non dovrete farel altro che seldarlo diret-
tamente sul terminale del.commutatore SS.

Le resistenze del panitore poi e consigliabile
siano inserite direttamente sul commuttatore 52'
quindi era inutile fissarle sul circuito stampato an-

1 megaohrn 1/4 di watt 1"..
9 megaolun 1/2 di watt 1%
500.000 ohm 1/2 di watt 1%.
400.000 ohm 1/2 di watt 1%
50.000 ohm 1/2 watt 1%
40.000 ohm 1/2 watt 1%
10.000 ohm 1/2 watt 1%
25.000 ohm trimmer S1
1 0.000 ohm trimmer
47.000 ohm 1/2 will "6
47.000 ohm 1/2 watt I*
10.000 ohm trimmer
10.000 olrrn trimmer

- 100.000 ohm 1/1 watt
10.000 ohm 1/2 WII!
10.000 olrrn 1/é watt

34'85
Fl'l -FTZ-FTS
TR1
061-062
Illll
FILA

che perché* puó risultare necessario; in fase di- te-
ratura, dover' correggere dei valori, cosa questa

'abbastanza scomoda se le stess'e dovessero risul-
tare saldate ai circuito.

Inoltre la soluzione di fissare le resistenze del
partitore direttamente sul commutatore puó
risultare molto opportune per quei lettori che de~
siderassero avere la possibilità di modificare a pia-
cere la,varie' portate, aumentandole o'diminu'en-
dole a seconda della necessità.

Per SZ potete impiegare infine dei commutato-
ri a 11 posizioni, volendo ad esempio scegliere
11 portate diverse, oppure a 5 posizioni, per 5
portate, ecc.

Nel montaggio del circuito in contenitore. che
consigliamo metallico, per prowedere ed una

ibuona schermatura. ricordiamo di fare attenzione
afffinché il negativo della pila non risulti a mas-'
sa.

2.200 ohm 1/2 watt
470.000 ohm trimmer

330 pF ceramico
10.000 pF :er-mica
50 mF elettr, 10 volt
5 mF elettr 10 volt
100 mF elettr. 10 rmlt
doppio deviatore a levetta
commutatore 1 via S poidnrtl
interruttore di rete

commutatore 2 vie 4 posizioni
let tipi 2N381 B

transistor NPN tipo 00101
diodi tipo OASS o llmlllrl

strumento e tute' 50 mieteWW.
1 8 volt
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' La messa del voltmetro infatti è costituita sem-
pllcemente dal collegamento estremo di R7 che
va al gate di FT2 d alla resistenza R11 colle-

gata al negativo della pila.
Come alimentazione abbiamo scelto una ten-

sione di 18 volt ottenibile collegando ín serie due
pile da 9 volt4 '

Facciamo presente che questo voltmetro fun-
zione egregiamente anche con una tensione di
soli 9 volt ma in questo caso la portata minima
dello strumento non potrà raggiungere i 0,5
volt di fondo scala ma non sarà In grado di scen-
dere al dì sotto dl 1 volt f.s.

TARA'I'U RA

La taratura del voltmetro si esegue con molta
lacilità se farete tesoro delle nostre istruzioni.

` Per prima cosa motate il commutatore S4 - 55
` 'nella posizione corrispondente ad AC in ma-
niera da escludere lo strumento dal circuito quin-
di applicate in serie alla tensione di alimentazio-
ne un qualsiasi tester commutato nella posizione
milliampere (5 milliampere fondo scala). i

Regolate a questo punto il trimmer R13 fino
`ad- ottenere un assorbimento totale, che si legge
vsulla scale del tester, di l millíampere, questo
`senza che il transistor TRi risulti inserito nel cir-
cuito. .

Ora ruotate 54-54 nella posizione CC_e delle
due sceglierete quella in cuile lancetta si muove-
rà nel verso giusto.

L'operazione che segue servirà ore a portare la
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Frg. 6 Disegno a grandezza naturale del circuito slamV
pato del voltmetm da noi denominato ELlS. Tale cir-
cuito è reperibile presso la nostra sede già inciso e
pronto per ricevere i vari componenti.

lancetta in posizione di riposo, vale a dire sullo
zero, e per ció si regolerà il trimmer R8.

Quando la lancetta sarà regolata in modo che
coincida con l'inìzio della scala, cioe sullo zero,-
potremo provvedere ad inserire nel circuito ilv
transistor TRi che finoral non avevamo utilizzato.

Come ultima operazione non rimane ora che ta-
4 rare le varie portateÀ

. Se impiegherete i valori esistenti (da R2_ ed
R7) esattamente uguali a quelli da noi indicati ot-
terrete le portate precisate all'inizio dell'articolo;
se desiderate modificarle non dovete fare altro
che cambiare i nostri valori considerando come ri-
ferimento che il totale delle resistenze da R2

_ad R7 dia all'incirca 10 Megaohm.
Raccomandiamo per il valore delle resistenze

del partitore la massima precisione, quindi non
fidatevi del codice dei colori che appare sullo
involucro delle resistenze perché, tanto per fare
un esempio, una resistenza che dovrebbe essere
da 1 Megaohm, ad un controllo potrà risultare da
1,2 Megaohm oppure da 800.000.0hm.

Controllate quindicon un ohmmetro le varie
resistenze cambiandole oppure inserendone al-
tre in serie od in parellelo fino ad ottenere i valo-
ri giusti. Prima di procedere al controllo delle ten-
sioni occorrerà realizzare il puntale sonde inse-



rendo internamente ad esso la resistenza R1 ed
il condensatore C_ 1, come vedesi in (ig. 5 perché
è necessario per le misurelche una resistenza da
1 Megaohm (R 1) si trovi sempre interposta pri-
ma del partiture.

Come prima misura si controllare quindi la
portata da 0.5 fondo scala: per questo prendete
una pila nuova da 1.5 volt, tre resistenze che ri-
sultano esattamente da 1.000 ohm (controllate
con un ohmmetro) che eollegherete in serie ai
capi della pila nel modo che appare in fig. 8.

In questa condizione avremo la possibilità di
disporre di tre tensioni esattamente di 0,5 - l
- 1 ,5 volt4 .

Applicate i 0.5 volt ai puntali del voltrnetro

'regolate ora R9 fino a far coincidere la lancetta
dello strumento a fondo scala.

Controllate ora se lo strumento risulta lineare
prendendo una pila nuova da 4,5 volt e commu-
tate SZ sulla posizione corrispondente ad un fon~
do scala di 5 volt.

Misurate quindi i 4,5 volt della pila, quindi i
1,5 volt, l'1 volt e' lo 0.5 volt considerando che la
lancetta deve sempre misurare esattamente le
tensioni applicate.

Se noterete errori `sulla portate più basse risul~
ta evidente che il trimmer R13 non è stato rego-
lato a dovere ed occorrerà quindi ritoccarlo fino
ad ottenere una perfetta linearità su tutta la scala.

Per la misura della corrente alternata sì dovrà

Fíg. 1 Diapoai iona dei componenti relativi al vomito-
tro EL15 wi ct to stampato. Nel montaggio fata atv
tenzione alla pol di DG'I a DGZ a a FTZ che andrà
collocato in posizione invaua rispetto agli altri due
lat. Pat chiarezza di disegno 54-55 sono stati da noi
separati lil commutatore a' doppio). Consigliamo inol-
tre di utilizlare per I'ENTRATA una presa lack, in modo
da sfruttare sull'utrarnita dal Iilo schermate una spi-
na che innutanooai possa collegare direttamente a
manu la calza metallica.

n :mura



ritoecare solamente R12 fino ad ottenere una
completa linearità di lettura cioe se sulla ponata
di 10 volt misuriarno una tensione di 5 volt al-
ternati la lancetta deve coincidere esattamente
con la meta scala quando con i 10 volt deve an-
dare a fondo scala.

Come ultima operazione ci sara da regolare
R18 (cioè la tensione pila) in modo che la lancet-
ta segni il fondo scala ed in questo modo po-
tremo sempre conoscere quando risulta neces-
sario cambiare pila.

UTILE A SAPERSI

Come constatarete di persona lo strumento è
molto stabile e preciso ed'una volta tarato non ha
bisogno di alcun ritocco.

Vi diremo inoltre che anche con le pile in via
di esaurimento la misura delle tensioni si manter-

Aranno sempre in limiti di grande precisione iper
esempio con una riduzione della tensione di cir-
ca il 30% si avrà solamente un errore di lettura
del 5%).

Occorre far presente inoltre che è imponente
per FT1 ed FT2 scegliere due Fet di caratteristi-
che strettamente analoghe per cui occorre scar-
tare il fet economico o di 2° e 3° scelta perché
troppo diversi l'uno dall'altro.

Utilizzando due Fet molto diversi tra di loro si
noterà Àche il cursore del trimmer R8 dovrà esse-
re ruotato completamente verso un estremo al
fine di portare le lancetta, in posizione di riposo,
(sullo zero) mentre. in condizioni normali con due
fet similari il sopracitata cursore per ottenere
le stesse condizioni risulterebbe circa a mete
delle sua corsa.

Inoltre sempre si si utilizzano due fet di cerat-
terisiche diverse, potrà evidenzìersì un altro di-
tetto, per esempio, se predisponiamo il voltmetro
sulla portata di 5 volt fondo scala. applicando in
entrata 1 volt non si noterà alcun spostamento del
l'indice (che invece dovrebbe spostarsi per 1/5
della scala) mentre sarà in grado di misurare e-

sattamente i 4,5 volt. sintomo questo che il volt-
metro non è sensibile per le tensioni minime.

Abbiamo ritenuto opponuno precisare questi
possibili inconvenienti per evitare che verifican-
dosi questi difetti, voi possiate pensare ad una
carenza del nostro scheme.

MAT-ERIALE NECESSARIO
ALLA REALIZZAZIONE.

Coloro che sono interessati alle realizzazione
del nostro progetto e si trovassero in difficoltà
nel reperire il materiale necessario potra invier-
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Fig. 8 Como tensione di riferimento por Il taratura del
nostro voltrnotm tulle' panna interiori potremo impic-
garo una pile da 1,5 volt o tro resistenze da 1.000
ohm collegate in arie tra i due terminali + e . Avre-
rno in tal modo a dilpooiziono 0,5-1-1.5 volt.

ne richiesta alla nostra redazione che provvede-
rl a trasmetterla a dine di nostra fiducia.

Per evitare, come abbiamo già constatato più
volte. una qualsiasi scorrettezza da parte delle
ditte interessate, che mentre a noi praticavano
un prezzo, al lettore ne praticavano un altro su-
periore vi consigliamo di inviare a noi l'ordinazío-
ne.

Perché poi possiate conteggiare esattamente il
costo di quanto volete richiedere vi abbiamo lat-
to un sunto dei vari prezzi che vengono praticati
a noi e per 'convenzione enòhe a voi.

Circuito stampato L. 600
Fet 2N3819 o similare di 1° scelta L. 1.000
(cadauno)
transistor BC107 L. 3_00
Trimmer L. 160 iCadauno)
Diodi rivelatori L. 100 (cadauno)
Commutatori SZ L. 500
Condensatori elettrolitici L 700 (tutto le serie)
Resistenze L. 18 (cadauno)
Nel caso del pagamento anticipato ricordatevi
di aggiungere anche le spese di spedizione che
assommario a L. 150 per spose di imballo ed a
L.300 per spese postali.
Per il contrassegno come e richiesto dagli uffici
postali le spese risultano di 600 lire.



mEIJMINATE LE HLEáan-e% - a?

Uno dei maggiori problemi che assílla chi poe-
siede un mengienastrl. giradischi o radio a transì-
star è l'eccessivo consumo delle pile.

Per ridurre tale spesa, si puó ricorrere ad un'eli-
mentatere in alternata che riduca le tensione di
rete ai 7,5 o 9 volt, oppure ad un riduttore di ten-
slone in corrente continua che riduca la tensione
di una batterie e 12 - volt al valore richiesto.

IMENTATORE A CORRENTE ALTERNATA
160220 VOLT

' Modello per PHILIPS EL330'I - EL 3302 7,5 volt
Modello per CASSEI'I'APHONE 9 _volt
Modello per GRUNDING 9 volt
Modello per GRUNDING 7,5 volt
Modello per LESA 9 volt
Modello per SANJO 7 5 volt

u prezåo di ogni alimentatore e di nre 3.000
cadauno.

Coloro che fossero interessati e tale alimenta'-
tore, potranno inviare la loro- richiesta alle nostre

.redazione la quale prowederà a trasmettere l'or-
dine alle ditta intereesete.

=r~>p~r~x -. -r-

Una Industrie nazionale ci ha offerto-pari ns. let-
tori dei semplici ed economici alimentatori) da
utilizzare sia per I_e rete che per I'eu'to già pruwi-
sti in uscite di uno spinotto adatte ad innestarsi
nell'epposite presa inclusa nell'a|:.›|:›aret:t:hioA Se
avete un apparato diverso dai modelli che indi-
chiam'o, si potrà togliere Io spinotto in dotazione
e sostituirlo con due boccole e prese adatte;

Aummmnmf vr U l U

Modello per CASSETTAPHONE 5
Modello per GRUNDING 9
Modello per GRUNDING
Modello per LESA 9
Modello per SANJO

cadauno.

IMPORTANTE. Preclsare_ nelle richieste se per
_ AUTO o per CORRENTE ALTERNATA, e per quale

apparecchio deve essere utilizzatoV Là spedizione
verrà evase non prlme dì 8 (otto) giomi`

989- 749

Modello per PHILIPS EL 3301 - EL 3302 7,5 Volt

7.5 volt

7,5 volt

Il prezzo di ogni alimentatore e di vlire 1.900



l dlodl SCR e IRIAC possono essere impleqatl per commu-
tare elevato correnti, per rettificare, per impianti di luci
paicadeliche, per accensionl elettroniche, per modificare la
velocità di motori elettrici o I'accensione dl lampade. par
calcolatrici elettroniche. ecc.
Sarà quindi opportuno prenderne confidenza fin d'ora per
comprenderne il funzlonamento al fine di aaparll lmplogara
a tempo opportuno.

l primi u commutatori a transistor », cosi furo-
no denominati i nostri diodi quando nel lontano
1957 essi fecero la prima comparsa nel mondo
dell'elettronica, a quel tempo non suscitarono
molto scalpore in quanto non se ne trovo una
adeguata applicazione in campo industriale per
cui non ebbero quello sviluppo e quella consi-
derazioneche meritavano.

Infatti le prospettive di un loro impiego erano
intese solamente a farli funzionare da normali in~
terrurtori elettronici che, come tali, erano in grado
di soddisfare alle uniche funzioni di aprire o chiu-
dere un circuito elettronico. Quando pero l'indu-
strìa prese ad utilizzarli nelle loro appareccliiatu>
re in misura sempre più consistente comprese
subito tutti i vantaggi che tali diodi potevano of-
frire e furono sufficienti appena 2 anni dopo la
prima apparizione perché tecnici, sperimentatori
ed industrie si trovassero concordi nell'affermare
che essi rappresentavano senza dubbio una delle
scoperte più interessanti nel campo dei semicon-
duttori.

Essi non solo sono in grado di sostituire vantagA
giosamente relé, thyratron, ignitron, od altri tubi
elettronici che fino a ieri sembravano insostitui-
bili, ma oltre a ció presentavano innegabili facili-
tazioni di impiego quali: dimensioni ridotte, in-
frangibilità, possibilità di sopportare delle cor-
renti enormi (fino anche ai 2.000 ampere) alta
velocità di commutazione, alta sensibilità, bassa
dissipazione di potenza. ecc.

` Oggi, a distanza di una decina d'anni dalla loro
scoperta, difficilmente si potrebbe compilare un
elenco attendibile di tutte le appllcazioni in cui
trovano posto questi diodi in quanto la loro espan-

Pfig. 750

sione è stata cosi rapida e continua da non poter-
ne fare un calcolo aggiornato.

Tanto' per fare qualche esempio noi troviamo
questi diodi negli impianti amplificatori di BF con
luci psicadeliche, in molti ricevitori TV a colori,
dove essi vengono impiegati con successo per
I'AT, nell'industría per controllare la velocità di_
motori per torni, frese,.'in grossi frigoriferi orto-
frutticoli per controllare e regolare la temperatu-
ra, nelle accensioni elettroniche per le auto in cui



essi sostituiscono i transistor ed infine affermiamo
come ultimo che nei satell rtificiali enelle son-
de spaziali esistono pìù diodi che viti. Per conclu-
dere riteniamo che non vi debba essere attual›
mente nessun tecnico, anche se principiante, che
non conosca la vera entità di questi componenti
che rappresentano una realtà nell'elettronica che
non sí puó ignorare.

Per questo cercheremo di spiegarvi, come soli-
to in maniera comprensibile a tutti, come funzio7
nano in maniera che possiate tutti impiegarIi nei
vostri progetti in modo perfettamente coscienteV

IL DIODO SCR ED IL RELE

La spiegazione che vi daremo per capire questi
componenti potrà sembrare ad alcuni di voi Lin po'
troppo elementare e forse sorriderete dei nostri
paragoni ed esempi che; s'e anche volutamente
irrealì o puerili, noi riteniamo in grado di dissi-
pare tutti i dubbi che possono insorgere in menti
non smaliziate e tecnicamente preparate come le
vostre, ma pensiamo che questo sia I'unico siste-
ma per illuminare anche le più piccole zone d'om-
bra che potrebbero mettere in difficoltà i più
sprovveduti.

Forse per noi sarebbe stato anche più facile
parlarvi della struttura dell'atomc, degli ioni posi-
tivi e negativi, dei legami interatomíci, infíorandc
il discorso di formule matematiche e tutto sarebbe
'finito lì, incuranti diquantí sarebbero stati in grado
di seguirci __e di quanti invece si sarebbero persi

` per strada.
Ben sappiamo invece che la maggioranze dei`v
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npstri lettori non sono «ingegneri elettronici»
e non sono nepp'ure numerosi quelli che hanno
portato a termine studi di una cena levetura
quindi crediamo più conveniente e valido un siste-
ma di divulgazione come il nostro che, se pur
servirà a far sorridere il nostro 'errato ingegne-
re, avrà il pregio innegabile di far comprendere
anche al più inesperto principiante quei princìpi
che enunciati in altro modo servirebbero solamen-
te a confondere le idee.
. Per capire il funzionamento di un SCR sarà pro-
ducente iniziare da un comune relè4 un compo-
nente che tutti conosceranno.

Unirele1 come in fig. 1. possiede une bobina di
eccitazione ed uno scambio che servire ad inviare
tensione ad una lampadina (come dal nostro e
sempio), ad un motore oppure a comandare una
qualsiasi altra apparecchiatura elettronica. Se ec-
citìamo la bobina del relé con una pila, fig. 2, il
relé verrà eccitato nella sua totalità e la lampadine
si accenderàÀ

ll relé presenta le seguenti caratteristiche:
1) la bobina di eccitazione puó essere pilotate de

una tensione di basso valore mentre sugli
scambi potrà essere applicata un'alta tensione
ed una forte corrente.
Inserendo la pila di eccitazione in un verso o
nellialtro (vale a dire con il +›da uneperte ed

2

il -`dall'altre o viceversa) la bobina risulterà-
sempre eccitato con conseguente possibili-
tà di ottenere il contatto degli scambi.

3) Sui contatti degli scambi puó indifferentemen-
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te essere inserita une corrente continua oppu-
re eltemete.
Lo scambio rimane in contatto fino e quendo
rimane applicata la tensione della pila alla
bobina di eccitazione; togliendo tela tensio-
ne il relé torna in posizione di riposoÀ

Il diodo SCR potrebbe essere paragonato ed un
relè ma un relé internamente costituito come
qúello ch'e appare descritto'In iig. 3.

Questo relévquindi come funziona?
Se noi applichiamo sull'elettrodo di controllo

(chiamato gate) la tensione positiva della pila,
questa potra passare attraverso il diodo DG'I per
raggiungere quindi le bobine di eccitazione ed
attirarla.

I contatti dello scambio si comporteranno come
nel caso precedente, cioèvfaranno giungere ten-
sione alla lampadina LPl che si accendere, fig.
4. Peró_|a tensione della lampadina passe attre-
verso il diodo DGZ, che si trova posto in serie
alla bobine di eccitazione. per cui, se anche to-
gliamo ora laâtensione che ci era serviteÀ per ecci-
tare la bobina, noteremo. come d'a fig. ß. che a dif-
ferenza del normale relé le lampadina continuerà
a restare accesaA Per poter spegnere la lampadi-
na sara necessario togliere la tensione esisten-
te tra ìl cetodo e l'anodol del relé ifìg. 6) perché
solo in queste condizioni avremo il disinnesco.

Possiamo quindi concludere che un diodo SCR.
a differenza del normale rele, presenta le seguenti
caratteristiche:
1_) L'eccitazione del diodo SCR puo essere sempre

4
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ottenuta con delle tensioni basse mentre tra
anodo e catodo possono essere applicate ele-
vate tensioni e forti correnti.
La tensione di eccitazione dello SCR va appli~
cata al gate dello stesso e solo-ed esclusi-
vamente tensione positiva (dall'esempio illu-
strato in fíg. 3 appare chiaro che se noi appli-
caseimo una tensione negativa questa non po-
trebbe scorrere per via del diodo DG'1 che si
troverebbe con la polarità disposta nel senso
della non conduzione).
Anche sull'anodo deve essere sempre appli-
cata una tensione positivaY come appare chia-
ro riguardando l'esernpio precedente nel quale
si nota che il diodo DG2 verrebbe ad opporsi
al passaggio di una tensione negativa).
A differenza ultima dai relé di chiara cono-
scenze. quando ad un SCR si toglie la tensione
di eccitazione il diodo rimane eccitato lo stes›
eo fino a che non viene tolta anche la tensione
applicata allianodo.

Ouest'ultima caratteristica puó risultare vera-
mente interessante, come ad esempio negli ím-
pianti allarme nei quali diviene sufficiente che
una debole tensione inneschi lo SCR perché il
campanello, o 'chi per lui, rimanga sempre in

2

3

4
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funzione fino a che non venga eliminataJa .tan-`
sione di alimentazione, vantaggio questo che non
vien'e offerto da nessun tipo di relè.

IL DIODO SGR IN ALTERNATA

Abbiamo visto come si comporta un diodo SCR
se sottoposto ad una tensione continua; osser-
viamo ora il suo comportamento in presenza di
una tensione alternata.

Esso si comporta esattamente, quando è inne~
scato con una tensione positiva sul gate, come
fosse sottoposto ad una tensione continua solo
che togliendo sul gate la tensione di eccitazione
all'arrivo della semionda negativa regolarmente
bloccata dal diodo DGZ il diodo si dísinneschera.

In questo caso quindi il diodo SCR viene a corn-
portarsi esattamente come un normalissimo relé.

Da ció possiamo quindi affermare che:
i) Applicando tra catodo ad anodo una corrente

continua (con il polo positivo su|l“anodo).
une volta che il diodo SCR risulti innescato,



Vesso rimarrà in conduzione fin'o a che non
venga eliminata la tensione di alimentazione:

2) In corrente alternata invece appena viene tol-
ta la tensione di eccitazione sul gate, auto-
maticamente il diodo SCR si dis-innesca.

Proprio per questa sua peculiare caratteristica
lo SCR si puó sfruttare per un impianto di luci
psicadeliche; alimentando infatti il diodo con una
tensione alternata ed inviando gli impulsi positi-
vi al gate, quando questiultimi verranno a mom
care le lampade verranno a spegnersi.

Se invece lo alimentassímo in corrente conti-
nua esse rimarrebbero sempre accese, una volta
ottenuto l'innesco.

IL DIODO IRIAC

'Abbiamo visto che per eccitare un`díodo SCR
sul sup gate sarà necessario applicare una teri›
sione che non sia né negativa, ne alternata, ma
solamente positiva.

Nel caso quindi che volessimo utilizzano per
una tensione alternata dovremmo prowedere a
raddrizzarla fino a renderla continua.

Se poi noi applichiamo trã catodo ed anodo
una tensione alternata noteremo che il diodo
funziona solamente durante le alternanza posi~
IIVet

Esiste'Invece un secondo tipo di diodo che puó
essere eccitato sul gate anche 'da una tensione
alternata: per differenziano dallo SCR esso à sta~
to denominato TRIAC.

COME FUNZIÖNA UN TRIAC?

Se vogliamo riprendere il nostro esempio del
relé dobbiamo supporre che la bohina di ecci-
tazione sia composta da due awolgimentiposti
in opposizione di faseA come da fig. 9, dei quali
uno si ecciti solamente in presenza di tensioni
positive e l'altro di tensioni negative

In un relè di questo genere noi possiamo appli-
care sull'anodo una tensione sia di polarità nega-
tiva che positiva certi che esso verrà sempre ec~
citato. ln ogni modo alimentandolo con corrente

Vcontinua detto relé, una volta eccitato. rimarrà
tale fino a che. come risulta necessario anche per
›|'SCR non venga eliminata la tensione di alimen-
tazioneÀ

Quindi il Triac si differenzia dallo SCR per le
caratteristiche seguenti:
1) Sull'anodopuó essere indifferentemente ap'-

plicata una tensione di polarità positiva o ne-
gativa mentre con I`SCR era indispensabile

chela polarità di alimentazione risultasse posi:
tiva.
Sul gate di un Triac si puo inserire tranquilla-
mente sia una tensione di polarità positiva che
negativa menfre su quello dell'SCR era neces-
saria una tensione esclusivamente positiva.
Alimentando catodo ed anodo con corrente
continua il Triac, una volta innescato, si com-
porta come I'SCR per cui per disinnescarlo
occorrerà disinserire la tensione.

2

3

IL DIODO TRIAC SU CORRENTE ALTERNATA

Abbiamo discusso il comportamento del TRIAC
in corrente continua ed i fattori che lo differen-
ziano dal più semplice SCR. '

Vedremo ora come si comporta il TRIAC quam
do è alimentato da una corrente alternata.

Per questo ci riporteremo all'esempio di fig.
13;se noi tra catodo ed anodo applichiamo una cor-

rente alternata noteremo l'accensione della lam-
padina e togliendo detta tensione avverrà lav di-

. seccitazione del relé con relativo spegnimento
della lampadina stessa.

Infine se invece di eccitare il relé con una cor-
rente continua noi lo eccitiamo con una corrente
alternata otterremo lo stesso tunzíonamento,.va-
le a dire che fintanto è presente'sul gate laten-
sione di eccitazione il relé risulterà sempre inne-
scato (cosa appurabile dalla lampadina che reste-
rà sempre accesa)4 Togliendo la tensione di ecci-
tazione vedremo che la lampadina automatica-
mente si spegnerà dimostrando inconfutabilmen-
te che in mancanza dl eccitazione il relé si disin-
riesca.

Per concludere possiamo riassumere che in cor-
rente alternata il Triac, rispetto all'SCR, si com-
porta esattamente con queste caratteristiche:
1) II gate puó essere eccitato indifferentemente

da tensioni negative o positive (mentre l' SCR
richiede solo tensioni positive)
L SCR non poteva essere eccitato da tensioni
alternate mentre ll Triac funziona egregia-
mente sía con correnti alternate sinusoidall,
a dente di sega o ad onde quadre.

Crediamo con questo che i nostri esempi siano
serviti, come desideravamo, a mostrarvi le diffe-
renze che distinguono í due tipi di diodi di cui
abbiamo teste parlatoA

Non vogliamo pero dire che questi due compo-
nenti comprendino tutta la famiglia dei diodi
controllati in quanto essa non si limite solamen-
te agli stessi. ln ogni modo, affinché non abbiate
a trovarvi in difficoltà, e non possiate confondere
urla sigla _per un'altra, vi presenteremo le diffe~

2
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renze che distinguono un tipo dall'eltro e come
simbolicamente essi siano presentati nei vari
schemi elettrici.

rt'olooo scn
Negli schemi elettrici il diodo SCR viene raffi-

gurato nel modo che appare in iig.15; i tra termi-
nali di cui è provvisto vengono chiamati rispetti-
vamente ANODO, CATODO e PORTA (o GATE)
dove quest'ultimo rappresenta l'elettrodo di cori-
trollo.

L'SCRv a seconda del tipo, puó sopportare delle
tensioni anodiche che vanno da un minimo di 100
vflno a 14000 volt ed oltre con correnti da'3 ampe-
re fino a 100 e più ampere (rie esistono dei tipi
che possono arrivare fino a 1.000 A). Sul gate
occorre sempre, come abbiamo già specificato,
applicare una tensione positiva per ottenere I'er:~
citazione del diodo e metteno in conduzione, ten-
sione che non supera di solito i 3 volt con cor-
renti che possono variare da un minimo di 2 mA
fino ed un massimo di 100 mA.

' - SCR COMPLEMENTARE.

ll diodo SCR complementare non differisceso-
stenzielmente da un SCR normale 'se non dal

iatto che per metterlo in conduzione occorre ap-
plicare sul gate un impulso negativo, e Solo nega-
tivo, a differenza dal tipo normale che richiede in-
vece una tensione positiva

Corna si nota dalla lig.15 questo tipo di SCR
viene disegnato con il gate inserito dal lato del-
l'anodo anziché oa quello dei cetodo.

DIODO SCS

Consiste sostanzialmente in uno SCR però con
dimensioni molto più piccole ed adatto a soppor-
tare correnti anodiche molto basse (con un massi-
mo di 1 ampere). L'SCS dispone di due elettrodi
di controllo, detti rispettivamente GATE CATO-
DlCO e GATE ANODICO, dei quali uno puó esse-
re eccitato da impulsi positivi e I'altro da impulsi

. positivi.
Dei due elettrodi dì controllo se ne usa sempli-

cemente uno solo lasciando l'altro inutilizzate
oppure collegandolo. in certi circuitiY in modo
che il diodo risulti interdetto.
L'SCS, poiché richiede una tensione di eccita-
zione ed una corrente molto debole. viene spes-
so impiegato come elemento di controllo par pi-
lotare degli SCR di potenze. Negli schemi elet-
trici l'SCS viene riportato in disegno come visi›
bile in fig. 15. '
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DIODO CS IL DIODO TRIAC

È una denominazione molte volte utilizzata per
distinguere un diodo SCR di potenza da uno di
bassa potenza: in disegno esso viene riportato,
figt`15, esattamente come un normale diodo SCR.

l CS in pratica svolgono le stesse funzioni dei
diodi SCR e grande potenza, solo che differisco>
no dagli stessi per il fatto che dispongono di un
solo elettrodo di controllo (Gate).

DIODO LASCR

l diodi LASCR consistono praticamente in SCR
che vengono eccitati da una sorgente luminosa.

II loro involucro è dotato di una finestrella tra-
sparente attraverso la quale le luca puó colpire
una- zona fotosensibile del diodo cosi da met-
terlo in conduzione.

ln questi diodi il gate viene impiegato per ap-
plicarvi una tensione di polarizzazione che puo
essere regolata in riflesso a quale intensità di Iu-
ce si desidera che il diodo si inneschi e passi In
conduzione. .

Negli schemi elettrici esso viene raffigurato co-
me un SCR normale, solo che nel suo interno è
presente la lettera greca ci Iambda n.

ll diodo Trial: consiste sostanzialmente in due
SCR che sono collegati con le polarità opposte;
proprio per questo negli schemi elettric i due
diodi vengono disegnati in maniera inversa I'uno
all'altro.

L'elettrodo che nello SCR veniva denominato
anodo nel TRIAC prende íl nome di ANODO 1 e
quello che chiamavano catodo viene invece ad
essere distinto come ANODO 2.

ll Gate, o porta, resta sempre con la medesima
definizione. `

ll Triac.-come gia affermato, puó essere messo
'in conduzione da impulsi sia positivi che negativi;
sia da correnti alternate.

IL DIODO DIAC

ll Diac consiste essenzialmente in un doppio
diodo con i componenti in parallelo e con le pola-
rità opposte.

Esso viene usato normalmente per pilotare in
corrente alternata il'gate di un Triac, in certi ap-
parati elettronici.

Negli schemi elettrici il slmbolo del Diet: appare
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simile a quello riportato infig. 15, come dire un
semplice diodo di potenza nel quale i due elettro-
di che ioriescono dall'involucro vengono detti ri-
spettivamente ANODO 1 e ANODO 2.

COME Sl PRESENTANO

I diodi SCR~SC$-TRIAC-DIAC possono prasen*
tarsi con forme e dimensioni diverse, dipente-
meme dall'uso e dalla potenza che essi sono in
grado di sopportare. Ne possiamo quindi trovare
di dimensioni analoghe a quelle di comuni transi-
stor (vedi diodi SCS o CS)v altri invece a forma
di parallelepípedo, altri come i transistor di po-
tenza (tipo, per esempio, íl transistor AD161),
altri ancora a forma di grossa vita (come diodi
raddrizzatori dì potenza), ecc.

In fig. 16 vi presentiamo i tipi più usuali con le
relativa disposizione dei terminali.

UTILE A SAPERSI

I diodi controllati, durante il funzionamento,
si riscaldano quindi occorrerà provvederli sempre
di una adeguata aletta di raffreddamento che ser-
virà a dissipare il calore prodotto in quanto, se

Gill"

/äf'i'

\..._..

mao

pag. 759 _



pag. 760

essi raggiungono la temperatura massima soppor-
tabile non solo possono deteriorarsi ma anche en-
trare in conduzione senza ricevere l'impulso sul
gate.

Inoltre il lettore deve tenere sempre presente
che le tensioni da applicare al gate di ogni diodo
normalmente nei diodi di potenza non supera i
10 volt, nei diodi di media potenza i 2 volt ed in
quelli di bassa potenza e gli SCS i 0,5 volt.

Occorre quindi cercare di non superare mai ta-
le valore per non correre il rischio di non mettere
luori diuso il diodo.

ln pratica peró se non si conoscono esatte-
mente Ie caratteristiche del diodo che intendiamo
utilizzare e quindi non sappiamo con quale tensio-
ne il gate e in grado di portare in conduzione ìl
diodo per cui sarà consigliabile una tensione di
appena 0,2 volt ed eumentarla fino e raggiunge-
re la tensione di innesco.

l diodi SCR e TRIAC sono reperibili per tensio<
ni di lavoro sui 100~300~400›600-800-1›000
volt, pero bisogna che il lettore sappia che la ten-
sione di alimentazione è riferita alla corrente con-
tinua quindi utilizzandolo in corrente alternata la
massima tensione de applicare non e quelle in-
dicate delle caratteristiche che accompagnano
il diodo, ma notevolmente minore.

Per ottenere il valore massimo della tensione
in CA quando si conosca quello in CC occorrerà

Fig. 17 In possesso di un diodo SCR Vi
consigllamo di eseguire le esperienze indi
ente In figure. Alimentato catodo e :nodo
[collegando in serio una lampadina) con una
lanciano oontlnue e con una alternata th 12
VDR. eoclme il gate con una tenelorle di 1.5
volt con polarità positive e negativa. o notate
Il comportamento dell'SCR nelle varie condi-
Zlùfll.

moltiplicare quesl'ultirna per 0,7 cosiv se noi
scegliamo un SCR con tensione massima di 800
volt, utilizzandolo in alternata dovremo consi-
derare come massima una tensione di 800)<
0,7 = 560 volt. I

Terminiano postillando che un SCR per 1000
volt lavoro puó funzionare anche con une ten-
sione varientetra i3 ed i 10vult.

UNA PROVA PRATICA

Crediamo opportuno che, per fissare bene in
mente quello che è solamente un concetto teo-
rico, più che le parole niente sia più efficace di
une prova pratica.
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Per questo vi consigliamo di acquistare un SCR
ed Aun Triac per effettuare con essi qualche prova
pratica utilizzando qualche pila ed una lampadina

Se poi non riuscite a trovare un componente
di tal fatta nella vostra città noi possiamo farvelo
pervenire, a vostra richiesta, da ditte di nostra
fiducia al prezzo di lire:
SCR tipo 2N443 Motorola da 400. volt 8 ampere

L. 1.800+spese postali
TRlAC tipo 40669 RCA da 400 volt 8 ampere

L4 2.500+spese postali
Per entrambi i modelli la tensione massima di

Gate, per portare in conduzione il diodo, è di 10
volt mentre quelle minima è di 1,5 volt.

La prove che potete eseguire sono le stesse che
`noi abbiamo prospettato con i relé; infatti potete
prendere il diodo SCR, inserite sull'anodo una ten-
sione continua (positiva) di 12 volt ed inserite in
serie una lampadina di 12 volt 3-5 watt. Provate
ad eccitare il gate con la tensione di una pila da
1,5 volt a 3 volt, sia con tensione negativa p_he
positiva con la possibilità cosi di studiarne il com-
portamento come da iig4 17.

Constaterete inoltre che con una tensione
continua il diodo, una volte innescato, rimarrà
tale e per dissinnescario sarà necessario togliere
la tensione di alimentazione di 12 volt.

Eseguite infine la stessa prova alímentandolo
invece con una tensione alternata di 12 volt e

Fig. 18 Eseguite le stesse esperienze vi -
blli in flgurl. anche con ll diodo TRIAG. Gon-
lùtlrete come questo secondo componente
a differenza del diodo SGR. puo funzionare
applicando auII'ANODO sia tenslone o pole
fili positiva che negativa. e Inoltre lo mise
può lnnescarsi applicando al GATE, tensione
continua sia positiva che negativa o alternata

constaterete che togliendo l'eccitazione la lam-
padina si spegnerzl4

Procedete quindi con le stesse esperienze,
rna questa volta con un Triac; potrete delle ser'n-
plici prove, indicate nelle fig 18 , comprender~
ne agevolmente il funzionamento e la differenza
che lo distingue da un SCR comune.

Queste prove, pur semplici ed elementari, ri-
sulteranno tuttavia molto efficaci perché un do-
mani voí possiate progettare ed attuare apparec-
chiature elettroniche. di causa impiegando detti
semiconduttori. v

Infatti già dal prossimo numero vi presentere-
mo ínteressanti schemi di progetti che impie~
gano, come elemento principale, lo SCR oppure
il Triac.
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Ouesto modernissimo schema di u UA-UA n ricco
dl armoniche vi renderà possibile trarre dalla vo-
stra chitarra elettrica quei caratteristici e nuovi
accenti che entusiasmano tanto i cultori di questo
attuale genere di musica elettronica.

Se dì solito per qualsiasi strumento musicale
si cerca _di utilizzare un amplificatore di grado
di riprodurre nella maniera più. fedeleA possibile
le note prodotte, questo in molti casi non avviene
per le chitarre elettriche che, specie'nei com«
plessi pen sale da ballo, attualmente fanno .la
parte del leone. i

Da esse infatti non sì ricerca più la nota limpi-
da o la musica di tipo tradizionale ma suoni stra-
ni con un che di irreale fino al punto ín cui ha mag-
gior pregio lo strumento più il suono prodotto ha
originalità e stranezza.

E questa personalizzazione, se cosi vogliamo
chiamarla. viene fette pagare in modo oiuttosto
salato, sempre comunque spropositatamente al
costo del materiale impiegato per la realizza-
zione.

Tanto più che questa necessità di ottenere suo-
ni strani ed inconsueti rion è dovuta precipua-
mente al desiderio di dare un'impronta personale
ad una orchestra per differenziarIa da altre quanto
al fatto che appare evidente come la maggior:

frequentatori di sale daparte degli spettatori,
ballo ed acquirenti di dischi si dimostrano senza
mezze misure orientati specificatamente verso
questo genere di musica che pare p 'spondente
al desiderio di evasione sempre piú presente
nell'animo dei giovaniA

E la chitarra elettrica è lo strumento che si pre-
sta di più alla trasformazione dei suoi suoni e
quindi non c'è complesso musicale che non anno-
veri tra le loro apparecchiature dei vibrato, degli e-
co dei distorsori ecc, tutte quelle diavolerie che
modernizzano un'orcnestra in quanto la loro man-
canza significherebbe una qualifica di ii matusa t
con poche possibilita di successo.

l negozi di articoli musicali ne sono bene al
corrente e noo`esltano a sfruttare il momento
presentando dei e'emplicl apparati elettronici, con
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nome altisonante anche se internamente formati
da un solo transistor e poche resistenze. a prezziV
veramente da infano per il loro valore intrinseco
(delle 50-60 000 lire come base) e, cose anco-
ra più strana, trovano acquirenti a bizzeffe con
grande soddisfazione dei venditori stessi i

Se appananete anche voi alla categoria dei
chitarristi moderni noi vi insegneremo a realizza-
re da voi stessi uno~di questi apparati che, pur
essendo di gran lunga più perfezionato di quelli
commerciali, viene di contro a costare una cifra
veramente molto modesta.

Se poi per voi la chitarra è erabo'e non'sapete
neppure come fare e pizzicare una corda questo
articolo potrà interessarvi lo stesso in quanto
potete sempre cedere I'esemplare che vi siete
costruito a qualche vostro amico chitarrista od`
anche ad un complesso ottenendone in cambio
una imperitura riconoscenza ed una tangibile,
per voi, considerazione del vostro lavoro, tramite
un congruo rimborso spese.

L'epparato che vi presentiamo appartiene alla
categoria degli x UA-UA n o ii WAA-WAA» an-
che set come abbiamo già anticipato, il nostro



EN'IÀTAQ USCIVA

li
RZ
I!

Il!
HI
Il1

R9
R10
cl

ll
Il

Il
ll

ll 22.000 uhm

MMI!!
1.000 ohm
220 ohm
1.000 ohm lrl-mlr
33.000 ohm
33.000 ohm
15.000 ohm
22.000 ohm
100300 PF

-ø
u

u
u

n
u

n
ll

||
ll

Il
ll

Il
ll

l|
ll

ã
ã

s
â

g
n

ß
fl
fl
fl

apndlm 0.3 voh
'l'rnnslmr 06107

= Translator E107

pag. 763



progetto si differenzia in maniera sostanziale da
quelli commerciali e per le sue caratteristiche
tecniche ne fanno un articolo veramente profes-
sionaleÀ . _ '

infatti, a differenza daglialtri strumenti dige-
nere analogo, esso non comporta l'impiego di po-
tenziometri regolati a pedale. cosa questa che,
oltre a limitare le possibilita di variazioni. dopo
un certo periodo d'uso introduce fruscii ed altri
rumori spuri che non e possibile far passare per
singolarità musicali.

Le variazioni di suono nel nostro progetto, co-
me noterete dallo schema elettrico di fig. i, ven-V
gono introdotte da due fotoresistenze., quindi
senza più rischi di falsi contatti con inoltre il ven-
taggio che le variazioni risultano più ampie ed im-
mediate e che l'effetto sonoro puó essere clil'feA
renziato in modo notevole da quello prodotto dai
comuni ua-ua. e senza perderci di sicuro.

SCHEMA ELETTRICO

Il circuito elettrico consiste essenzialmente'
in un preamplificatore provvisto di particolare cir-
cuito di controreazione (R7-R8-C3/C4~C5-FR1)
la cui ampiezza e gamma di frequenza da contro-
reazionare vengono controllate della fotoresísteni
za proporzionalmente alla quantità di luca che la
colpiscono.

ln pratica le due fotoresistenze FR1 e FR2 si
trovano ad essere inserite sul fondo della scato-
la del pedale e poste all'estremìtà di un suppone
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Fig. 2 La squadretta metallica. che a pedale al-
zato dovrà servire per far giungere il fascio lumi-
nooo su FR! e interromperlo su Fl". abbinan-
dolo Invece per ottenere l'eflottn opposto. puo
assumere forme e dimensioni dlvøru. Import-t-
teè far si che la sagoma riesca ad assolvere il I
compito prelissato.

ad « U vdove in centro si trova la lampadina LP1.
ll pedale è provvisto di una squadretta metalli;

ca sagomata nel modo visibile in fig. 2 ed in mo-
do tale che quando il pedale si trova nella posi-
zione di riposo la luce della lampadina colpisce
solamente la fotoresistenza FR2 ed invece quando
il pedale è abbassato la superficie sensibile della
stessa fotoresistenza si trova ad essere coperta
totalmente e la luce colpisce invece FR'I.

Poiché la sagome dello schermo di FR1 è di for-
ma trapezoidale si ottiene a seconda della pres-
sione sul pedaleY di poter regolare l'intensita
luminosa da derivare su FRi dosandone nel con-
tempo la resistenza ohmica. _

ln questo modo quando il pedale è in condizio-_
ne di riposo, con esclusiva illuminazione della fo-
toresistenza FRZ, quest'ultirne presenterà una re-
sistenza interna praticamente nulla per cui il se-
gnale proveniente dal microfono ed applicato in
entrata non passerà attraverso lo stadio pream-
plificatore del nostro progetto, ma verrà derivato
direttamente alla boccole d'uscita ed in questa
condizione il suono non verrà a subire alcuna
variazione.

Spingendo invece sul pedale avremo una par-
ziale e proporzionale copertura della superficie
di FRZ mentre la resistenza FRi comincerà e
prendere luce>

ln queste condizioni il segnale si troverà di
fronte la resistenza di FR2 che. a pedale tutto
spinto, avrà un valore di svariati megaohm per cui
non potra raggiungere direttamente la boccola
di`uscita connessa con l'amplíficatore di potenze
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FigA 5 La molla di richiamo da fissare al co
perchie. pu essere realizzata a Imma di U
utilizzando del lamierino dl aeclaln. volendo
potete utilízare anche molle cilindriche.

ma Sala COSIIBIIO a DESSBIS alll'aVefSO ii l'IOSil'O

sistema preamplíficatore4
Manovrando quindi il pedale si avra le possi-

bilità di modificare l'ampiezza della controrea-
zione e variare cosi la forma del segnale In usci-
ta. .

Il potenziometro R6 presente nel circuito serve
per equilibrare la potenza del segnale in uscita in
modo che non si risenta alcuna differenza quando
il it ua-ua it si trova inserito e quando invece no
per merito di FRZ.

Come transistor sono stati impiegati due co-
muni BC107 e la tensione d'alimentazione viene
ottenuta raddrizzflndo i 6,3 volt di un normale
trasformatore da 'lO watt per campanelli tramite
un raddrizzatore a ponteA .

l 6,3 volt in alternata serviranno anche per
alimentare la lampadina di appunto 6,3 volt che sí
trova interposta tra le due fotoresistenze.

REALIZZAZIONE PRATICA

Il montaggio di questo ua-ua puó essere realiz-
zato nella maniera che meglio credete, sia su
circuito stampato che con normale cablaggio a
filo. -

Chi desidera il circuito stampato puó prendere
quello che appare in fig. 3. dove esso è visibile
in grandezza naturale, e riportarlo su una basetta
ramata.

ln ligA 4 abbiamo invece disegnato come vanno
disposti tutti i vari componenti su detto circuito
per cui il montaggio diventa uno scherzo.

Difficoltà dopo tutte queste facilitazioni non ne
esistono ed una volta che avrete terminato il mon-
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Flg. 6 La lampadina LPI interposta tm le
due fotoreslstanze. dovrà avere il corpo com-
pletamente verniclato con due sole piccole
fessure poste in corrispondenza di FR! e FRZ

taggio potete stare sicuri che il progetto funzio-
nera subito ed in maniera assoluta. '

É importante che teniate presente, quando in-
serirete il tutto nella scatola del pedale che
quest'ultima risulti costruita in metallo in modo da
schermarne efficacemente il preamplificatore af-
finché non possa captare ronzii esterni. Qualora
poiv il mobiletto per il pedale fosse di legno dovete
provvedere ad introdurre il montaggio in un picco-
lo contenitore metallico collegando al metallo
stesso la massa del preamplificatore.

I fili d'entrata e quelli d'uscite saranno costi~
tuiti logicamente con del cavetto schermato e ma-
le non sarebbe se anche il collegamento alla foto-
resistenza FRZ avvenisse tramite cavetto scher-
mate, precauzioni queste per evitare possibili
ronzii.

Di tutto il montaggio le difficoltà maggiori non
le incontrerete di certo nell'amplificatore ma piut-
tosto nella confezione della scatola che dovrà
portare iI pedale per cui, se non avete molta e-
sperienza in proposito, vi consigliamo di rivolger-
vi ad un falegname o ad un lattoniere che sa-
pranno condurre in porto i lavori nel modo che voi
non sarete mai in grado di raggiungere

Nella realizzazione del pedale occorre tenere
presente due soli particolari e cioè che nel suo
interno deve trovare posto il preamplilicatore
e la parte alimentatrice e che Il coperchio deve
facilmente spostarsi in senso verticale.

Quindi esso dovrà risultare incernierato ad una
estremità ed all'interno dovrà comprendere una
molla in grado di riportarlo in posizione di riposo
quando il piede non vi farà più pressione sopra.

Come molla potete utilizzarne una di tipo ci~
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li'ndrico, ma se vi risultasse difficile trovarne una
come descritto potete sempre provvedere realiz›
zandone Àun tipo ad U come appare in figi 5 con
'del lamierino d'acciaio.

Rimane come ultima operazione quelle relati-
va al fissaggio delle due loloresistenze e della
lampadina LPl .

Per questo dovremo costruire una squadretta
ad U ponendo le due fotoresistenzev sulle pareti
laterali, come da fig, 6, e con la lampadina LP1
fissata al centro. La lampadina dovrà poi avere
tutto il bulbo schermate con solamente due pic-
coli fori di 3 mm alle sue estremità in modo che si
abbiano solamente due sottili lasci di luce in gra-
do di raggiungere da un lato FR! e dall'altro FRZ.

Se invece lasciassimo il vetro della lampadina
completamente bianco i riflessi di luce che si pro-
durrebbere impedìrebbero un regolare funziona-
mafllo dël nOSH'O K Lia-US »< `

Per annerire la lampadina si puó usare delle
vernice oppure costruire un efficace schermo ciA
lindríco. Rimane infine da applicare sul pedale
la squadretta di forma apposita necessaria a far
giungere luce ad FRZ quando il pedale è alzato,
mantenendo al buio FR1› e viceversa quando il
pedale viene abbassato

Questa squadrerta dovrà avere delle dimensio-
ni molto studiate e deve essere messa in posi-
zione tale che assolve egregiamente il compito
di sua competenza.

Flg. 1 Nell'lnterno del pedale tn-
verìponohunlawllelruulh
stampato. dall'nltro tum la parte
lllmenhlriee. Al colmo ll IMI le
mila dl richiamo o Il .11mm per
le Iommieoolm.



Con una sensibtl'tà di decimi di gradlcentigradi e
con un campo di temperatura da un minimo di 5'
ad un massimo ' 50'. tale termostato può trovare
larghi impieghi sia in campo dilettantistico che ln-
dustriale.

un lilllilllSllllll di
Per il controllo automatico della temperatura

non molto tempo fa venivanojmpiegati termostati
meccanici, oggi invece si preferiscono duelli elet-
tronici che, indipendentemente dal prezzo, pre›
sentano il vantaggio di esserekrnolto sensibili. tan-
to~da entrare automaticamente in funzione con
un aumento di temperatura di appena 0.1 gradi
rispetto a quella prefissata. Sfruttando queste
caratteristiche è possibile quindi usare tale'stru-
mento in tutti quei campi ove sia necessaria una
elevata precisione come, ad esempio, nel campo
fotografico, nelleincubatrici nei forni di cotture.
nel controllo di bagni chimicl. l_l termostato che
vi presentiamo,v pur essendo semplice nella sua
realizzazione, ha una sensibilità veramente stra-
ordinaria tanto che, regolato ad una temperatura
di 20 gradi, è suffici nte che la medesima salga
a 20,1 gradi affinche il relè sca'tti. Ció'signifi-
ca che, regolato ad esempio sui 36 gradi, awici-
nando la mano alla sonda. il calore della stessa è
già in grado di eccitare il relè stesso _ __

_Crediamo quindi di offrire un progetto che' un
4domani, presentandosi la necessità, iI lettore po-
tra realizzare non solo per usi personali. ma an-
che per amici o per industrie ove cl siano pro-
blemi di temperatura da risolvere.

SCHEMA ELETTRICO

ll componente principale di tale termostato è
costituito da una resistenze NTC `della Philips
per termometri clinici tipo E205 CE/2K25 di cui
si possono vederev forma e dimensioni nella di
tig. l. In figura 2 abbiamo lo schema elettrico
completo. Vediamo che la sonda NTC si trova ln-
serita tra la base del transistor TR1 e la massa.
mentre il potenziometro R2 con in serie la re-
sistenza Ri, viene utilizzato per polarizzare po-
sitivamente tale elettrodo. Per ottenere un'ele-
vata precisione, le tensione di polarizzazione vie-
ne stabilita da un diodo ZENER da 7,5 volt. Re-
golando il cursore del potenziometro R2 si viene
a modificare la tensione sulla base di TR1 e quin»
di. sapendo che una resistenza NT_C all'aumenta-
re della temperatura diminuisce in valore ohm~
mico, possiamo comprendere che fino a quando
la tensione di polarizzazione di base risulterà
tale da mantenere in conduzione il transistor.
sulla base di TR2 (collegata direttamente ai col-
lettore di TR1) verrà a mancare la tensione neces~
seria per ponare in conduzione il transistor e
quindi, non scorrendo sul suo collettore nessuna
corrente, il relé rimarrà diseccitato. Sarà pero

Fig. l Nella loto ln sonda NTC tipo EZOSCE/ZKZS
della Philips utilizzata per la realizzazione di questo
termostato. La lunghezza di tale NTC i di circa 112
min con un diametro di 4 mm circa. il suo prezzo si ag-
gua sulla 2.000 me.
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sufficiente un piccolo aumento di temperatura per
modificare la polarizzazione di basa di TR1 e co-
si, diminuendo le corrente di collettore, non vi
sara più nessuna caduta di tensione ai capi di
R4-R5. E la base di TH2 diventando automati-
camente positiva, farà entreregín conduzione il
transistor stesso eccitando cosi il relé. ll poten-
ziometro R2 ci servirà per stabilire la portata mi~
nime e massima del termostato. Con un valore di
25000 ohm il campo di temperatura parte da un
minlmo di 10” fino ed un massimo di 50 gradi.
Volendo si puó ridurre la portata minima fino a
4-5 gradi aumentando il valore di R1 da 5600
ohm a 8200 ohm o 10.000 ohm ed inoltre si
possono ottenere regolazioni di frazioni di grado,
sein serie a H2 applichiamo un secondo potenzicr
metro da 1.000 ohm. Premettiamo che in sosti-
tuzione del potenziometro è possibile usare un
commutatore sul quale siano disposte tante re-
sistenze ìn modo da ottenere un valore totale di
circa 25.000 ohm. Si potrà avere così una varia-
zione a scatti, ad esempio ogni 5 gradi, e col-
legando in serie un potenziometro di basso va-
lore si potra sempre avere la possibilita di una re-
golaziOne.
Le applicazioni di tale termostato sono infinite,
tanto per fare un esempio. se tale strumento ve~
nisse realizzato per scopi fotografici, dove si sa
che un bagno di sviluppo deve avere una tempe-
rature mìnima di 18° e una massima di 24°, si
puó sostituire R2 con un commutatore che faccia
coprire el termostato la sola gamma interessata
le cioè18,2° -18,4° -18.6° -18,8° -19° ecc.l.
Tale termostato richiede una tensione d'allmenta-
zione di 1B volts che puó essere ottenuta con due
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Fig. 3 DI egno a grandeua naturale del circuito stamV
pato da nei realizzato per il nostro termostato. Il l'etto›
re potrà riportarlo su rame e quindi inciderlo secondo
la tecnica da noi descritta sui numeri precede" .

pile a forte capacità da 9 volts lo con quattro da
4,5 volt) oppure realizzando un alimentatore a `
corrente di'rete che lornisca tale tensione. Pre'
mettiamo che ivalori da noi indicati nello schema
servono esclusivamente per una tensione di 18
volt, per una sonda da 2.200 ohm e per un relé
Siemens da 120 ohm. Modificando sonda e tipo
di relé, puó rendersi necessarie una variazione dei
valori di R1, R2, R5. ll transisotrTRl è un comu-
ne NPN al silicio di tipo 50107 mentre TR2 e
un NPN al germanio di tipo AC187K. La corren-
te assorbite dal circuito si aggira. a seconda del
la temperatura scelta tramite R2, sui 8-20 mA;
mentre a relè eccitato la corrente assorbita sale
versoi 60~70 mA. || relé si eccita quando la cor-
rente raggiunge i 40 mA.

REALIZZAIIONE PRATICA

Per coloro che preferiscono un montaggio di
tipo professionale consigliamo di utilizzare il cir-
cuito stampato visibile in grandezza naturale
in fig. 3. Premettiamo che tele montaggio non è
critico, quindi anche montandolo col sistema tra-
dizionale il funzionamento e assicurato. Consi-
gliamo, qualsiasi montaggio adotterete, di dispor-
re per il transistor TRZ un'aletta di raffreddamento
costituite anche da un semplice ritaglio di allu-

minio. Tale aietta risulta indispensabile se il ter-
mostato deve funzionare 48 ore su 48. In tig. 4
è visibile il montaggio pratico; occorre fare atten~
zione e non invertire la polarità del diodo zener.
ll relé da noi impiegato dispone di due deviato-
ri (due vie due posizioni). ogni contatto è in grado



di sopportare una corrente di 1 Ampere Utilizzan-
do un solo deviatore potremo collegare ad esso
un qualsiasi apparecchio di utilizzazione che non.
superi i 200 watt, mentre se si collegano in pa-
rallelo i due scambi. potremo raggiungere i 400
watt.

rilassa A Fumo

Montato íl termostato. sarà necessario tarare
I'indice dalla manopola del 'potenziometro R2
in gradi centigradí. Per tale/controllo sarà neces-
sario disporre di un qualsiasi termometro che
collagheremo con la sonda entro _una bacinella
d'acqua. Porteremo l'indice della manopola a me›
tà scala e collocheremo sui terminali-del relè
una lampadina alimentata in serie da una pila in
modo che si possa sapere con certezza quando' il
relè sarà eccitato (lampadina accesa) o disecci-v
tato (lampadina spenta)4

Riscalderemo I'acqua fino ad ottenerell'eccita-
zione e segneremo con'una matital la posizione
dell'indice della manopola.

~ Ripetaramo tale operazione a diverse tempe~
rature e traccleremo sempre sulla scala la posi-
zione dell'indica della manopole. Per temperatu-
re sono i 18° sarà necessario raffreddare l'aoqua
aggiungendo qualche cubetto di ghiaccio.

REPERIBILITA' MATERIALE

Tutto il materiale utilizzato risulta facilmente
reperibile ìn ogni negozio, escluso s'intande'la
sonda NTC e il circuito stampato.

Per la prima occorre rivolgersi direttamente
alla Philips Piazza Quattro Novembre MILANO
Sezione ELCOMA richiedendo una NTC tipo
E205CE/2 KZS (Lire 2.000 circa). Per il rimanen- .
ta materiale elenchiamo qualche prezzoA _

CIRCUITO STAMPATO . L. I300
RELE' SIEMENS da 120 ohm . It 2000
DIODO ZENER da 1 watt . e 500
1 POTENZIOMETFIO LINEARE ì 350
1 TRANSISTOR 80107 . n 300 › .
1 TRANSISTOFI AC187K 'ir _ 500

RESISTENZA NTG
1L

a LU'
R4'

T'R2 _

5

RELE'

Fig. 4 Diepolizione dei singoli componenti sul circuito
stampato. Consigliamo di provvedere il transistor IRZ
dl una eletta di reflreddemento come vedasi in disegno.
Nel dic-gno vi ehhilmo anche relfiguret
zlone dei terminali dei due transistor vr
di uecíte.
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Per ottenere da un ampi icatore alta fedeltà è ne-
cessario che gli altoparlanti applicati all'uscita sia-
no in grado di riprodurre il segnale ampl cato
senza introdurre distorsioni. Per ottenere cio è in-
dispensabile completare l'impianto di riproduzione,
non solo con una adeguata cassa acustica. ma an-
che con filtri bifonici, conosciuti con il nome di
crossover.

illllll l¦llll$$llllill per
Vogliamo oggi prendere in esame un compo-

ne'nte troppo spesso trascurato, ma talmente irri-
ponante per un impianto Hl-FI da poter afferma-
re, che senza questo, è assolutamente impossibile
ottenere un suono privo di distorsione; anche uti-
lizzando il migliore e il più costoso amplificatore.
Intendiamo riferirci ai filtri separatori di frequen-
za. Molti, purtroppo, si preoccupano di costruire o
acquistare amplificatori in grado di riprodurre
senza attenuazione tutte le frequenze dello spet-
tro sonoro4 trascurando poi I'elemento riprodutto-
re, cioè l'altopadante. Questo costituisce il primo
errore, in quanto e nulla serve poter amplificare
senza distorsione la gamma di frequenze che va
da 30 a 20000 o più hertz, quando si utilizzino
poi altoparlanti in grado di riprodurre una più ri-
stretta gamma di frequenze. Generalmente se
possiamo avere a disposizione un amplificatore

_che sia in grado di fornire in uscita un segnale em-
plificato uniformemente delle frequenze più basse
a quelle 'più acute, risulta praticamente impossi-
bile riprodurre con un solo altoparlante questa
ampia gamma di frequenze. Se si utilizza, ad e-
sempio, un altoparlante di ampio diametro tutte le
frequenze comprese fra í 30 e i 2000 hertz ver-
ranno riprodotte in modo perfetto. mentre, tutte
quelle superiori verranno attenuate o addirittura
non riprodotte. Utilizzando un altoparlante con
cono ridotto si ottiene I'effetto opposto; l'esalta-
zione delle frequenze superiori ai 3000-5000
hertz e l'attenuazione delle frequenze dei toni bes-
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si. Per ottenere quindi la completa riproduzione di
tutti i suoni e indispensabile collegare all'uscíta
dell'amplifìcatore almeno 2 altoparlanti, uno per
le note MEDIO-BASSE e un altro per le MEDIO-
ACUTE. o ancora meglio 3 altoparlanti uno per i
BASSI uno peri MEDI e uno per gli ACUTI. Inse-
rendo peró all'uscita di un amplificatore due o più
altoparlanti è indispensabile far si che ad ogni al-
toparlante giungano le sole frequenze che esso è
in grado di riprodurre, perche diversamente anzi-
che un miglioramento della riproduzione sonora
si avrebbe un peggioramento. Per tale separazio-
ne si impiegano degli speciali filtri composti da
induttanze e capacità, costruiti e calcolati non so-
lo per separare una determinata gamma di fre-
quenza, ma anche per evitare la distorsione pro-
dotta dal diffusore. Si puó quindi affermare che i
filtri crossover contribuiscono in modo determi-
nante alla riproduzione Hl-Fl, tanto che se li inse-
riamo anche in amplificatori comuni, provvisti pu-
re di altoparlanti di tipo economico, il suono ripro-
dotto migliorerà in fedeltà e qualità. Possiamo
quindi affermare che il filtro, oltre'a separare le
varie frequenze, serve a ridurre la distorsione ge-
nerata dall'altoparlante, risultando questo il com-
ponente più imperfetto di qualsiasi apparecchiatu-
ra HI-Fl. Se eccitiamo un altoparlante con una
certa gamma di frequenze, queste vengono ripro-
dotte con notevole distorsione; le cause di tale fe-
nomeno sono dovute principalmente ellieffetto
Doppler e all'intermodulazione generata dal cono

dell'altoparlante stesso. Per chiarire meglio l'ori-
gine di tale distorsione facciamo un esempio. Se
eccítiamo contemporaneamente un altoparlante
con due frequenze, una a 50 hertz e una a 1000
hertz e ascoltiamo il suono riprodotto ci accorge-
remo che al nostro orecchio non arriveranno due
suoni ben distinti luno a 50 hertz e uno a 1000
hertz), bensi un suono unico a 1000 hertz modu-
lato dalla frequenza più bassa di 50 hertz. Ci tro-
viamo quindi in presenza oltre che di una frequen-
za di 1000 Hz anche di altre due, una di 950 Hz e
l'altra di 1050 Hz, che altro non sono se non le
bande laterali della frequenza portante di 1000
Hz. Sono appunto queste due frequenze a 1050 e
950 hertz a causare la distorsione. Per attenuare
tale fenomeno occorre fare in modo, tramite un
filtro, che ad ogni altoparlante giunga la sola gam-
ma di frequenze che esso è in grado di riprodurre
e che agli stessi non giungano frequenze teli da
produrre effetti di íntermodulazioni.

LA FREQUENZA D'INCROCIO

ll compito del filtro è quello di fare si che quarr
do l'ainplificatore genera le frequenze basse que-
ste vengano` dirottate sull'altoparlante dei bassi
a discapito dell'altoparlanta degli acuti e vice-
versa per le frequenze alte. Avremo pero una
gamma di frequenze che verranno riprodotte ín
egual misura sia dall'altooarlante dei bassi che da
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quello degli acuti. Tale frequenza si chiama FRE-
QUENZA D'INCROCIOA Se guardiamo la Fig. 1
che rappresenta le caratteristiche di un filtro con
18 dB. di attenuazione e con frequenza di incro-
cio e 500 Hz, notererno che a tale lrequenza
entrambi gli altoparlanti riproducono tale frequen-
za con un'attenuazione di 4 dB.

Alla frequenze di 250 Hz che corrisponde elle
prima ottava inferiore della frequenza d'incrocio
scelta .(500 Hz) noteremo che la potenza che si
riversa sull'altoparlante dei bassi è totale À( 0 dB_
di attenuazione) mentre la potenza che giunge a
quello degli acuti subisce un'attenuazione di 18
dB, All'ottava superiore, cioè a 1000 Hz, l'alto-
parlante degli acuti riceverà tutta la potenza ero-
ta dall'ampliiicatore, mentre sara ora quello dei
bassi a ricevere tale segnale attenuato di 18 dB.

La scelta della frequenza d'incrocio ha una
enorme importanza ai fini del risultato finale,
anche se non esiste una regola fissa per scegliere
questa o quel valoreA Nei consigliamo sempre di
scegliere quella di 500 Hz quando si usino due
altoparlanti (uno per MEDI-ACUTI I'altro per ME-
Dl~BASSli in quanto per valori superiori (800 -
900 Hz) si avrebbero due banda laterali di modu-
lazione che risulterebberc molto più fastidiose
all'ascolto, rispetto quelle ottenibili con frequen-
ze inferiori a 600 Hz. Alcuni progettisti ,usano
scegliere una frequenza di 300-400 Hz, ma a
nostro awíso si potrebbe avere una sgradita atte`
nuazione dei MEDI.
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Fic. 1 Caratteristica di un liltrn con lrequenze d'in'-
crocin a 500 Hz. con attenuazione di 18 dB. per etta-

i potra notare da tale diagramma ch alle fre-
quenze di 500 Hz, entrambi gli altoparlanti npreduco-
no tale lrequenza con una attenuazione di 4 dB. A
250 Hz I'altoparlante dei basti riproduce tale frequen-
ze senza alcuna attenuazione mentre quello degli acuti
con una enuazione i 18 dB. A 1.000 Hz inveee
tari I'altoparlante degli acuti e riprodurre tale frequen-
za eenza alcune attenuazione, mentre quelle dei ,head
la riprodurre attenuate di 18 dB.

Fip. 2 Nel disegno e raffigurato un Iiltro con ingreeeo
in PARALLELO capace di lernire una attenuazione di 6
dB per ottavaA T le filtro viene impiegam per emplllì-
cateri di piccola potenze. Delle tabelle NI e poeeibile
ricavare i dati relativi alle realizzazione.
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Fig. 3 Il Iillro puntiamo. puó “un modifiuto Inch.
con ingrosso in SERIE. in quam :uo I; dkpoliziom
dei componenti, possono "un ricavati dall. Ionnulg
indian in articolo o dalla (shall: N. 1 .

lilll n. 1

*nm mmm .un mmm". «un Imi-w g mm- a.
:mune al condnnutnrl per un filtm di 6 dB. pe' ol-
uvl con ingresso in sevie o parallolo

Fvoquunu aglio Altoparlanti Mimi-mo Monari-m'
m 4 .IIII I*I Il*Il

01 In mlcruF. L1 (Iulm) Q1 In miami L! (lulu) l¦1 In micmF. L1 (lulu)

350 1 1 0 270 60 360 30 500

400 100 140 50 340 ZS . 480
.IO .0 220 45 325 22 400
m U 200 40 31 0 20 «0

.oo 1o In . _:li m u m

.00 U 'I 75 25 ' w 12 340
1 ,000 lfl 1W 20 215 10 310
2.000 20 Im 10 1" 5 115

3M 15 m ..E 120 3 17!
4.000 1o _ 15 š 1o; 2.5 us
5m . 05 4 BO 2 130
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Fig. 4 NOI diano è uifigurlm unV filtro con ingmlc'
in PARAIÃLELO capace di Iomim una `annnulzimu gli
10 dB [m onnva. Por i dui i realizzazione ci pour
ma urvire dal!! 'ç_rmuln indícllejn articolo.

L1

n I l :_}

Fig. 5 Lo :una litro con mlnunione di 10 dB par
mi" puó emy: rulizzlno anche non ingrumjn SE-
RIE in questo caso Il disposizione dei componlnti
risulti come indiana in dilegno. La Iorlnull per iI cll-
colo doi cumponnnti risulta umpn indicata in lnicolo.
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Utilizzando invece tre altoparlanti. uno per i
BASSI uno per i MEDI e un TWEETER. per gli
ACUTI, il che comporta l'impiego di due filtri,
si puó scegliere per il primo una frequenza di in-
crocio sui 400-500 Hz e per il secondo una sui
2000 HZ4 Queste sono le frequenze che noi consi-
gliamo, in pratica il lettore potrà realizzare a suo
piacimento filtri con frequenze d'incrocio differen-
ti scegliendo poi in base ai tipi di altoparlanti*
impiegati, e al tipo di cassa acustica scelta, quelli
che soddisferanno meglio il proprio orecchio. Non
a caso abbiamo visto casse acustiche con due
soli altoparlanti dove la frequenza dlincrocio era

_statei scelta sugli 300 Hz o addirittura 700 Hz,
Altre con tre altoparlanti, la cui frequenza di te-
glio del primo filtro era stata scelta sui 350 Hz
e quella del secondo sui 1500 Hz.

C'e inoltre chi preferisce non la riproduzione
lineare di tutta la gemme sonore ma solo l'esal-
tazione di una parte di essa. ad esempio dei bassi.
lfìltri servono anche pecottenere tele esaltazione.

ATTENUAZIONE PER OTTAVA

Lfiesperienza hei-dimostrato che per ottenere un
ottimo risultato da un filtro è necessario avere
un'attenuazione minima di almeno 12 decibel per
ottava. Ciò significa che se nei prendiamo come
frequenza d'incrocio 400 Hz, e sapendo che l'ot-
tava inferiore è la metà della frequenza scelta.
cioè 200 Hz. e che l'ottava superiore è il doppio
della frequenza scelte, cioè 800 Hz, i due alto-
parlantiquando è presente la frequenza di 400
Hz, emettono un suono di uguale potenze (at-
tenuato pero rispetto la potenza erogate dall'am«
plificatore di 3-4 dB) mentre quando è presente

` un segnale a 200 Hz, il medesimo giunge sull'al-
toparlante dei BASSIv con la totale potenza ero-
gata dall'amplificatore e sull'altoparlante degli
ACUTl invece attenuato di 12 dB. A 800 Hz in-
vece sull'eltopaiiante degli ACUTl il segnale giun-
ge con la totale potenza, mentre su quello dei
BASSI risulterà attenuato di 12 dB. l filtri più
idonei saranno quelli che sapranno raggiungere
una attenuazione di almeno 12 dB per ottava, i
migliori quelli che sapranno raggiungere-i 18 dB,
di scarso effetto quelli di 6 dB.

FILTRO BIFONICO DA 8 dB per OTI'AVA

È il tipo più semplice da realizzare, costituito sem-
plicemente da unatwbina (filtro passa basso) e
da un condensatore (filtro passa alto). Puo essere
realizzato con ingresso in parallelo lfig. 2) oppure

con ingresso in serie (fig. 3). La formula per calco-
lare i valori dei componenti è la seguentez`

L1 '= (1000 X R) Z (6.28 X Fil = millillflly

01 = 1.000.000:(6,28 X Fi X R) = microfered-

Dove R è l'impedenza dell'altoparlante in ohm e
Fi la frequenza d'incrocio in henz. Conoscendo
l'impedenza in x millihenry ii potremo ricavare il
numero di spire della bobina, come spiegheremo
più avanti, servendosi della tabella n. 6.

Ouei lettori che non desiderano fare questo cal-
colo, troveranno nella tabella n. 1 tuttii dati relati-
vi alla costruzione della bobina e il valore del con›
densatore Cl a seconda dell'ímpedenza dell'elto-
parlante e della frequenza d'incrocio. Tale filtro
puó essere impiegato per amplificatori di bassa
potenze, dove I'inserimento di un filtro più efficace
potrebbe diminuire eccessivamente le già ridotta
potenza dell'amplificatore. '

FILTRO BIFONICO DA 10 dB per OTTAVÀ

Questo filtro viene preferito al tipo sopra men›À
zioneto in quanto acusticamente migliore rispet¬
to al precedente. Esso trova largo impiego nella

`realizzazione di filtri a tre vle 'icioe per tre a'Ito-
parlanti) e sia per amplificatori di bassa e di media
potenza. Esso è composto da due bobine e due
condensatori, realizzato con ingresso collegato in
parallelo lo schema è quello di tig. 4.

La bobine L1 e il condensatore Cl costituiscono
il filtro passa basso, mentre il condensatore C2
e la bobina L2 un filtro passa alto. ln questa ver-
sione la formula per ricavare il valore dei compo-
nenti e la seguente: -

LVLZ = (1.410 X Rlzßll X Fll = mlll-
henry -

CVCZ = 1.000.000:l1,41 X 6,28 X Fi X Rl
= microfono

Nella versione con ingresso in serie, lo scheme
di tale filtro risulta modificato come visibile in
fig. 5, la formula per ricavare ì componenti è inve-
ce questa:

L1/l2 = l1000l:l1,41 X 6.28 X Fil = milli-
henry

61/02 = (1,41 X 1.000.000) i (6.23 X Fl X
X I!) = mF

L = induttanza in millihenry
C - capacità in microfarad
R = impedenza dell'altoperlante
Fi = frequenza d'íncrocio in hertz

dove
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L1

ci

Fig. 6 Per ottonçre una nnonuuiom maggior. cioè
12 dB per ottlvl. il filtra con ingresso in PARALLELO
risulu annlogo I quollu di Iig. 4 ma i valori dai mm-
poncmi andrlnm calcola! In maniera divora. Ihlll
tab-lla N. 2 tmvmmu già i valori minori por LJ C
da mi Iulimlati.l

*nb-'u- n. 2
Dati rai-tivi alla coatruzìonc dal. bohim I qllou'dl

, assegnare ai condensatori per un Iilrro u 12 dB. per-bt-
um mn ingresso in pa-auelv

Fr-quqnu Altoparlanti da 4 ohm Ahupullm l ohm Allopulfntl 16 ohm

'db 01 a L1 IZ C1 02 L1 01 H L1 L2
in mm in mms. n. .pin in mimi. n. mi'. in mimi n. wire

3_50 120 70 340 270 60 35 480 360 30 1B 700 500

m 1 00 00 3 1 0 250 5° 30 “0 340 25 . 5 020 m

450 .I 55 305 240 M 21 420 325 22 › Il 500 406
IW 00 50 200 220 40 25 300 310 20 12 5.0 “0

m 04 40 200 100 32 20 800 280 10 10 405 300
m 00 30 220 1 15 25 1 0 310 100 l 1 _ I “0 340

1 .000 40 25 100 150 20 12 2.1 220 10 I 300 310
2M 20 12 130 1 10 10 0 100 150 S 3 2.0 220

3.000 12 0 1 10 00 l I 1 Si 125 3 1 240 'In

4.000 10 0 00' 75 l 3 1” 110 2.5 1,5 100 145

0.000 I 00 00 lv 2,5 110 N 2 1.1 175 130
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Fig. 7 || Iiltrn qui indic'ltu con ingmm in SERIE. può
lomirn «condo la lormula da noi indicata in articolo
una attenuazione di 12 dB. per ottava. Nulla tabelll
N. 3 trovavamo tutti i datinlativi Ill: costruzione dalla
bobina a i valori d conillnutori da moglie'. in bue
lllflrpquunzll d'incmcio scelta e lll'impldanu døgli
lltoplrlanti.

Tabella n. 3

Dati rolativii vallà 'costruzione delle bobina o vqlòn dl
als-gnam ai condensatori per un liltro a 12 'lima' ot-
tava con ingresso in serie

Alm-mm. a 4 ohm mmm a ohm Amm-m 16 num
01 Q L1 L2 61 a l! l! ci a I.'I
In mlcmF. n. lpln In micmF. It. spin In Ink-,mFl n. :niro

:su 180 120 210 210 so so :so :oo 45 :o 500 4m
400 1 _60 1 oo 250 11m an su 340 zao 4o 25 480 :90
450 140 u 245 wo 10 44 :25 260 :15 zz 455 :150
500 1:10 lo 22g 115 m i 4o ' 110 250 :to 10 440 :145

000 100 u 190 155 50 :12 :lo 1211 :e _ 1! 300 :1o
000 00 so 115 1:11 4o 25 250 19( :o _ 12 :145 m

1-000 84 4o 150 115 32 zo 220 175 10 10 310 250
2.000 :12 zo 110 su 1a 1o 1m 115 I s un 115

:mo zo 12 .o 45. 1o a 125 no 5 a 1.0 130
4.000 1a 1o 75 55 l 5 110 :o 4 2.5 145 115
5.000 12 I su 45 s 4 110 15 :1 z 1:10 1 1o
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FILTRO BIFONIOO DA 12 dB per OTTAVA

Per ottenere un filtro di tali caratteristiche oc~
corre modificare ivalori dei componenti del prece-
dente tipo. Questa volta i condensatori e le indut-
tanze non saranno più uguali fra loro ma avranno
dei valori notevolmente diversi. Nella versione
con ingresso in parallelo lfig. 6) la formula .del
calcolo è la seguente

(1000>< Rll6,28xFi››<1,a=mH
(1000 X R): (6,20 X Fi1= mN
1:000.000:(6.28 >( Fi X Il) = rnF
1.000.000 : (6.28 X' Fi X_ R) ›< 0.62 =
= rnF

II
II

II
IIL1

12
C1
02

Nella versione con ingresso in serie fig. 7 la
'formula a Invece questa

L1 =l1.000 X Rl:(6,28 X Fl1=mH
L2=(1.000 ›< RhlSJSX Fl) >< 0,62=mH
C1= 1.000.00021628 X Fl X R)X1,0=

=mF
CZ = 1.000.0001162! X Fl X R) = mF

Per evitare al lettore tali calcoli abbiamo pre-
sentato nella tabella n. 2 i valori di C1 e C2 e íl
numero di spire di L1 e L2 relativi alla versione
con ingresso in parallelo e nella tabella n.3 i dati
relativi `alla versione in serie.

FILTRO DA 10 dl per OTTAVA

In questo caso. presentandosi una maggiore
attenuazione, i filtri passa basso e passa alto sa-
ranno più complessi e cioè il primo sara formato
da due bobine e un condensatore e il secondo da
due condensatori e una bobina.

Nella versione con ingresso in parallelo fig. B
la formule per il calcolo dei componenti saranno:

L1 : (1.000 X R):(6,28 X Fl) X 1,6': mH
L2 = (1.000 >< 11121628 X Fl) = mH
L3 = (1.000 = 111211256 X FI) = IIIH
C1 = 2.000.00021628 X Fl X R) =
02=1..000000:(6,28X Fl X R) >< 0,02=

=mF
C3=1..000000:16,28XF|X m=mF

Nella tabella n. 4 sono presentati i valori delle
capacità da assegnare ai condensatori C1-C2-C3
e le spire per realizzare le tre bobine.

Facciamo presente che i valori dei condensa`
tori sono stati leggermente arrotondati in quanto
ben difficilmente sí potranno trovare in commer-

paq'. `nao

cio capacità di 72,5 mF, oppure 105 mF ecc.
Se tale filtro viene preferito nella versione con

ingresso in serie l'inserzione dei componenti sa~
ra quella di iig. 9 e le formule di calcolo saranno
le seguenti

L1 =12Looo >< n›:(6.2a x FI) = mI-I
L2 = 11.000 x mutua x FI) x 0.62 = mir
u =11.ooo x mzrsga x FI) = mn
ci = 1.ooo.ooo:le,zs'x FI x m x 1.6 =

e mF
cz = 1.000.000 :16,28 x FI x al =
c: = 1.ooo.ooo:I1z.sa x FI x a) = mF

Nella tabella n. 5 sono indicati i valori da as-
segnare ai condensatori e le spire per le bobine,
a seconda dell'impedenza dell'altoparlante e
della frequenza d'incrocio.

I CONDENSATOKI PER _l FILTRI QROSSOVEB

Nella realizzazione dei filtri i condensatorl
più adatti sono quelli del tipo a carta, con ten~
sioni massime di circa 100 volt. CA. Tenendo

pero presente che i condensatori a carta di ca~
pacità così elevate, come è necessario usare per .
tali filtri, non esistono in commercio e. scartata
l'idea di collegame in parallelo diversi fino a rag-
giungere il valore richiesto (ció aumenterebbe di
molto il costo della realizzazione). si dovrà neces-
sariamente ripiegare su comuni elettrolitici da
250 volt lavoro. Per evitare la distorsione causata
da un condensatore polarizzato occorrerà sempre
e in ogni caso collegarne due in serie con polarità
invertite (cioè + col + o viceversa) vedi lig. 10,
logicamente i due condensatori dovranno risultare
dí uguale capacità e doppia rispetto al valore ri-
chiesto. Come e rasaputoY infatti, collegando due
capacita in serie il valore totale viene dimezzato.
Riguardo l'utilizzazione dei condensatori elettroli-
tici occorre far presente un altro inconveniente.
molto imponente, che ben pochi conoscono,
cioè essi variano la loro capacita in funzione del›
la frequenza ad essi applicata; in pratica la ca-
pacita diminuisce all'aumentare della frequenza.

Per ovviare a tale inconveniente che causa una
certa distorsione. è necessario collegare in pa-
rallelo,~agli stessi, come si vede in fig. 11, un
condensatore a carta da l mF o più.

Rammentiamo inoltre che i condensatori elet-
trolitici hanno delle tolleranze che vanno da un
minimo del 20% ad un massimo del 50%. Per
ridvu'rre il pericolo di inserire valori troppo diver-
si da quelli richiesti, anziché utilizzare due soli



Tabella n. 4 I

0.11 nl

Fig. 8 lI filtro più :musce per un complesso stano o
Hi-Fi è quello capace di lamire una attenuazione di 1B
dB. per dmvl. Nul diugno è indicato un tale filtro con
inqreuo in PARALLELO. N Ill llhlll! N. 4 SOIw indi-
cati i valori da assegna: ai van componenti.

alla cøsvuzione dalla bobine a vlloro da iv
mutu al wudnnulori pu un Iiltro a 18 dB. per al›
tavn con ingresso in parallelo

mpllllntl dl 4 nllm mlt-lim dl 0 ohm Alloplrllml dl 10 ohm
GICZQUIZI-SCIQCSHLZIJ QCSHLZIJ

mlcmF. "IicmFA Svil- rnlcruFA :piu

350 250 70 120 340 270 IBO 125 36 60 480 360 270 54 15 Z5 700 500 390
400 200 64 100 310 250 175 100 32 50 440 340 250 50 _ 16 25 520 480 345

450 110 55 80 305 145 100 00 2!! 40 420 325 245 40 15 20 590 455 325
500 100 50 80 200 220 150 m 25 40 390 310 220 00 12 20 5.0 “0 310

000 130 40 M 200 100 140 64 20 32 350 200 100 32 10 10 405 300 200

'00 100 32 50 220 175 115 50 10 25 310 250 175 25 B 12 “0 345 250
1.000 00 25 40 100 150 110 40 12 20 250 220 150 20 0 10 300 310 220

2.000 .40 12 20 130 110 75 20 G 10 190 150 110 10 3 5 280 220 150

3.000 30 I 10110 00 65 10 4 l 155115 B0 6,5 Z 3 240180 115
4.000 20 5 10 00 75 45 10 3 5 130 110 75 5 1,5 2,51100 145 110

5.000 10 5 B 80 05 30 ' I 2,5 4 115 90 05 4 1,2 2 175 130 90
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Pig. 9 II limo di fig. 8 puó .sure realizzano anche con
irrèrsm in SERIEY lo schnma risulln diverso dal pru-
codnnm, corna div-m rilullanø In Iormuln per il calco-
lo da rll ivi componer'ui. Nulla tabcllu N. 5 poniamo
ric-varo run-monte i valori da :lu-gnam Ill. bobina
i condenutori.

Tlhølll n. 5

un I cqnmionq «un hubinq n num da
Ils-gn al condensatori per un filtro a 1B dB. per ot-
tava :nn ingresso in serie

mmnmuaunm Annual-manu" Amm-munemm
cluunuumuaunn~ uu

“In mlmr. wi.- ' . .piu

350 180 120 50 360 210 270 90 60 25 500 300 360 50 32 16 750 410 .
400 180 100 50 340 190 250 80 50 25 490 280 3.0 40 25 12 700 JQO l'0
650 150 80 40 325 1” 245 70 40 25 460 260 325 JS 25 ID 600 350 455
m 130 80 40 310 115 220 u 40 20 m 250 310 32 10 10 620 345

m 100 54 32 ZIO 155 150 50 32 il “0 220 IBO 15 1. l S10 310 J"
000 80 50 25 250 130 175 lo 25 12 340190 250 20 10 l 400 200 366

1m M 40 20 220 115 150 32 20 10 310 115 220 1G 10 5 .40 250 31°
2m 32 20 10 150 lo 110 1! 10 5 210115150 U B 2.5 300 115 22°

3000 20 12 ...125 IE M 10 5,8 3,3180 90 125 5 3.3 1.6 250 130 180
4000 16 10 i 110 55 15 I 5 2. 150 ID 110 4 2,5 1.2 220 115 145
5000 12 I 4 IO 45 M B 4 2 130 75 IO 3 2 1 1.0 110 130
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IH) AnzicM utilizzare oondonsatoiì'laxcarta o ._b-
lio, potrete utilizzare condensatori clettrolitlci rióer-
dlndovi di impiegano due d lpacifl dqpp

Il pol-riti. Per limitare gli orrori di tolleranza urì trafic
impiegare come spiegate in articolo più condensatori
collegati in lerie e pa .lo lino ad ottenere il vìloro
ai “mio maemo. ' '

ELE'VIOLITI C0 ELEVYRDUTICO

um A cam -

sig. '11 Impiq-nao i :quam-:ori uniformi "mi
sario prevedere un inconvenienti.l áomuna a tutti
elettrolmci, cioe la diminuzione della loro capacita-
all'aurrientare della lrequenla. Tull inconveniente vio-À
ne eliminato collegando in parallelo agli itmi come
vedasi In ligure un condensatore a una da 1 micro;-
flrad. '

m-ZS-H

Fig. 12 Per ottenere i valori d'ìnduttnnu richie ' con
Il numero di spire da nei indicate nella varie tabelle, ri-
sulta necessario che iI racchette in legno od altro rna-
teriale non magnetico. venga realizzato secondo' le di-
menšioni indicate in figure. Variande le dimensioni a-
rierenno ovviamente anche I valori il'induttanza.

condensatori in serie, -è- più conveniente 'effeti
tuare un parallelo di tre condensatori posti in
serie onde minimizzare la tolleranza. Infatti,
sa fosse necessaria una capacità dì 75 mF po¬
tremmo sì impiegarne due in serie da 150 mF.
ma ammesso che i due condensatori abbiano
una tolleranza in meno del 20%, noi avremmo in
pratica una capacità di 60 mF. Acquistandone
invece sei da 50 mF e collegandone in serie
due a due avremo tre coppie da 25 mF che dol-
legate in parallelo daranno 75 mFV. Ammesso
che in _queste tre coppie una abbia una tolle-
ranza in meno del 20%, l'altra in più del 50%, e
l'ultima in meno del 3096, si potrebbe ottenere
il valore ideale.

[n pratica ció non accadrà mai, comunque con
*"ti'e coppie_in serie avremo maggiori probabili-

ta dl awícinarcí al valore richiesto.

ILE SPIRE PER LE BOBINE

H Nelv calcolo che vi abbiamo presentato per í
diversi filtri, il valore delle bobine è espresso in
millihenry. Per ottenere i valori richìesti andran-
no awolte su di un suppone standard, un certo
numero di spire il cui numero sarà ovviamente
proporzionale ai valori delle indurtanze. É neces-
sario che il rocchetto porta lilo venga realiz-
zato nelle dimensioni di tig. 12. ln pratica tali
bobine sono costituite da un nucleo centrale
ìn legno o altro mate'riale'non magnetico [carto-
ne. plastica eco), del diametro di 25 mm lungo
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25 mm e prowisto di due sponda, sempre in
legno o plastica, il cui diametro dipenderà owìa-
mente dalle spire avvolte. ll filo da impiegare
per tale avvolgimento sara in rame smaltato del
diametro eompreso fra 1,10 e 1,20 mrn. in modo
d'ottenare una bassissima resistenza ohmmica e
permettere cosi che tutta la potenza erogata ven-
ga trasmessa agli altoparlanti4 Nella tabelle n. 6
da noí indicata abbiamo calcolato il numero
dì spire necessarie per ottenere l'induttanza ri-
chiesta utilizzando la bobina nella dimensione
Indicata in fig. 12. Non abbiamo potuto elencare.
per ragioni di spazio. tutti i valori decimali, ma è
facilmente intuibile che se nel vostro calcolo fos-
se necessaria una bobina da 1,15 mH sapendo
che per ottenere 1,1 mH sono necessarie 200
spire e per 1,2 mH 210spire, oer 1,15 mH dovre-
mo awolgere 205 spire4 A questo punto potremo
già concludere questo argomento, ma per me-
glio chiarire I'impiego Vdelle formule presentate
progettaremo insieme due filtri.

CALCOLO 01 UN FILTRO DA 12 dB A DUE VIE

v Per questo primo esempio ammattiamo di ave-
re a disposizione due altoparlanti, uno per i MEDI-
ACUTI, e uno pari MEDI-BASSI, che abbiano una
impedenza di 4 ohm cadauno, di scegliere una
frequenza d'innrocio di 500 Hz e di usare ìI fil-
tro indicato in fig. 13 con ingresso in parallelo.
ll calc'olo'per ricavare il valore dei componenti sa-
rà il seguente:

.minimum l spire "immer", spire

0,2 90 1 ,8 265
0,3 1 00 1,9 270
0,35 1110 2 280
0,40 1 1 5 2,5 31 5
0,45 '120 3 340
n.50 125 3,5 :tao
0,55 130 4- 400
0,00 140 4,5 420
0,35 145 5 450
0,70 1 50 5,5 460
0,75 155 6 480
0,00 1 55 625 500
0,35 1 70 7 510
0,90 1 15 7,5 535
0,05v 100 8 550
1 1 00 8,5 565
1 ,1 200 9 580
1 ,2 210 9,5 590
1,3 220 IO . 500
1 ,4 230 1 1 020
1,5 240 12 640
1 ,6 250 13 560
1,7 260 14 580

Tabella n. 6

Numero di :piro dl avvolgere entro al racchette indica-
to in iig. 12 per ottenere i millihenry richiesti. Per I'ov-
volgimonto si dovrà impiegare filo di remo smaltato da
1,1001,20mm.

BASSI

voluto calcolare come esempio ` :ri valori.

ACUTI ln

Fig. 13 In qumo dioågno è rlfliguuto il filtro con una
menu-zione di 12 dB. per om" del quale abbiamo'
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Fig. 14 In questo disegno e 'amgmm 1| timo a 3 vie
con una attenuazione di 18 di. per omvl cui abbiamo
riportato nell'onicolo un .compio dl calcolo. Il primo
'litro i calcolato sulla Irequenla tl'incrocio e 500 Hz.
il secondo a 2.000 H1.

cALcoLo or uN re da
PER 3 ALTOPARLANTI

FILTRO A

Questa volta useremo tre altoparlanti. da 8
ohm ciascuno (uno per i bassi, uno per i medi e
uno per gli acuti) e realizzeremo un doppio filtro
da 18 dB, con ingressi in serie (fig. 14) in modo
che nel primo altoparlante si abbia un responso
da 30 Hz a 500 Hz, che nel secondo uno da 500
Hz a 2.000 Hz e che nel terzo uno da 2.000 Hz
in su. In questo caso realizzeremo lo schema di

por L1

plrLZ

Pil' C1

"c

por L1 : 2 rnH sono rrecunrio 280 spire o
per L2 =

= (1.000X4l : (6?28X500lX1,6 = ZinH

= (1.000X4) :(6,28X500) = 1,27 mì'l

= 1.000.000 (6,28 X 500 X4) = 80 mF

= 1 .000.000 I (6,28 X 500 X 4) X 0,62 =
49,60 mF

Dalla tabella n. G poniamo constatare cha

1,27 mH sono necessarie 217 spl-
ro. Per CZ potremo tranquillamente usare una
capacità di 50 mF. Se conlrontilmo teli calco-
li con quelli indicati nella tabella n. 2 potremo
constatare, tenendo conto degli arrotondamenti,
una 'lavata corrispondenza.

IÃSSI 0 A

CII

fig, 9 dove il primo filtro verrà calcolato per una
frequenza d'incrocio di 500 Hz e ll secondo per
una di 2.000 Hz. Questa volta, anziché eseguire
il calcolo, usufruiremo della tabella n. 5. Avre-
mo cosi:

Per L'l/A = 440 spire
Peru/A = 250mm
PerLJ/A = 310spire
Porci/A z 64mF
PorCWA : 40mF
PorWA = 20mF

Per il secondo filtro con frequenza d"Incrocio a
2 000 Hz avremo.

Porti/B = 210wire
Peru/B = 115|piro
Pull/B = 150mm
POrC1/B = 16mF
Pa2/B : 10mF
PorCEl/B = 5mF›

Con questi due esempi riportati pensiamo di avere
disslpato og i dubbio in proposito e quindi vi Ia-
sciemo perché sappiamo che, terminato di leg-
gare questo articolo, la vostra prima preoccupa-
zione sarà quella di cercare subito il materiale
necessario per la costruzione di uno di questi
filtri.
Siamo sicuri di ció perché sia che possediate un
ottimo amplificatore, sia che userete un normale
radio ricevitore potrete sempre ottenere, sce-
gliendo owíamante il filtro opportunoY degli ot~'
timi risultati.
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Con una sola valvola è possibile realizzare un buon
ricetrasmettitore da 2 watt per la gamma dei 144
MHz in grado di coprire senza difficoltà distanze
di oltre 40 chilometri, se usato con una antenna
adatta.

lllßlllillålil. per i 144 mhz
Coloro di voi che hanno una certa dimestichezza
con il campo della trasmissione potranno con suc-
cesso portare a termine questo ricetrasrnettitore
sui 144 MHz in grado di erogare una potenza
di circa 2 watt. Funzionando a tensione di rete
si potrà impiegarlo solamente come postazione
fissa con la possibilita, in questo modo, di prowe-
.'derlo di.una antenna tipo. ad esempio, ground-
plane (vedi n. 5 di Nuova Elettronica) fattore que`
_sto che permetterà dei collegamenti ben superio-
ri ai 40 chilometri da nei indicati come portata
massima.

Con il nostro prototipo infatti equipaggiato
appunto con un ground-plane noi siamo stati ca-
paci di collegarci con facilità con dei radioama-
tori di Ravenna quando la distanza in linea d'aria
tra questi due capolouoghi si aggira sui 60 chilo-
metri abbondanti. '

Già all'inizio della nostra presentazione noi ab-
biamo rivolto il nostro progetto a coloro che
hanno una certa esperienza nel campo della tra-
smissione ed il motivo, a ragion veduta, ci sem-
bra abbastanza fondato poiché desideriamo
evitare che degli iniziati, i quali al massimo aven-
do montato due o tre progettini molto semplici
e funzionanti si sentono gia padroni del campo,
presi dall'entusiasmo non esitino a buttarsi a ca-
pofitto su dei progetti che, seppure non eccessi-
vamente complicati, purtuttavia presentano dei
problemi che solamente coloro che sono un_^ po'
esperti possono risolvere.
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Quanto vogliamo dire non deve suonarvi all'o-
'recchio come scoraggíamento ma piuttosto vi
serva ad incoraggiarvi a farvi quella esperienza
che è necessaria in ogni attività (nessuno nasce
professore). Infatti non dovete illudervi che ter-
minato il montaggio sia sufficiente collegare il
vostro trasmettitore alla tensione di rete, inserire
l'entenna e pretendere già di iniziare una conver-
sazione con lontani interlocutori. Occorre infatti
in Aprimo luogo essere capaci di stabilire' che I'o-
scillatore oscilla, che la frequenza sulla quale siete
sintonizzati è quella fondamentale e non un'armo-
nica che il filtro a pi-greco sia perfettamente ac-
cordato affinche l'antenna assorba tutta I'AF
disponibile; in pratica si tratta di conoscere tutti
quei piccoli segreti del trasmettitore che fanno
di una persona _normale un tecnico agguerrito.

LO SCHEMA ELETTRICO

Per la realizzazione di questo ricetrasmettitore
noi abbiamo impiegato una valvola sola e preci-
samente'un triplo triodo della General Eletric,
tipo_6EZB, di cui due sezioni triodiche servono
per la parte ricezione-trasmissione e l'ultima
come amplificatore di BF, per pilotare ›un alto-
parlante in posizione ricezione e per modulare
lo stadio di AF in posizione trasmissione.

Se avete interesse a questa realizzazione, per
la valvola potete rivolgervi alla GBC che la pone
in vendita a L. 2.900.



Se poi vi fosse molto difficile trovare questo ti-
po di valvola potete sempre procedere alla reali-
zazione del ricetrasmettitore sostituendola con
due valvole ed esattamente un doppio tricdo per
AF tipo ECCSi o ECCSE, per I'AF, ed un doppio
triodo tipo ECC83 come preamplificatore e finale
di BF eliminando in questo caso lo stadio pream-
plificatore a transistor, necessario nel progetto
che prevede l'impiego della 6528À Per compren-
dere meglio il funzionamento di questo progetto
noi lo abbiamo sezionato nelle due parti di Rice-
zione e Trasmissione che esamineremo dettaglia-
tamente e singolarmente.

LA POSIZIONE RICEZIONE

Per effettuare lo scambio a ricezione-trasmis-
sione l è necessario un commutatore a 8 via 2
posizioni; nello schema elettrico di fig. i tale corn-
mutatore si trova collegato in posizione ricezione.

il segnale captato dall'antenna ed accordato
dal filtro a pi-greco Ci3-L4›C12 giungerà, attra-
verso il deviatore S4, alla griglia del triodo V13
per essere amplificato. '

L'impedenza .IAF1 che troviamo inserita tra
l'entrata della antenna e la massa risulta indi-
spensabile per avere la possibilità di alimentare
negativamente la griglia del triodo impedendo nel
contempo che I'AF possa scaricarsi a massa.

Il segnale amplificato, passando attraverso S3
perverrà alla presa della bobina L2 e qui verrà

nuovamente sintonizzato per mezzo del conden-
satore variabile C1 per poi essere inviato, attra-
verso SZ. alla griglia della seconda sezione t'rio-
dica da noi denominata V1 A.

Quest'ultima funziona da rivelatrice in reazione.
II segnale rivelato e presente sulla placca,

attraverso l'impedenza di AF JAF1 giungerà,
tramite S5, al trasionnatore T1, un estremo del
quale è collegato al potenziometro R8 che ha la
funzione di controllo dl REAZIONE. Il segnale.
presente per induzione sul secondario dello stes-
so trasformatore, sarà inviato al potenziometro
R10 (che funziona da controllo di volume) ad,
attraverso SG, applicato ad un circuito transi-
storizzato di preamplíficazione composto da due
transistor BC 1 074

Dal transistor TR2 ouíndi il segnale passerà
al condensatore C20 e da questo alla griglia della
terza sezione \riodica che abbiamo indicate nello
schema con la sigla V1/C.

Come ultimo, il segnale amplificato verrà appli-
cato. all'altoparlante attraverso il trasformatore
d'uscita T2À

Si puó notare dallo schema come- il catodo
della sezione V'l/B e quello della finale di BF Vi/C
non sia collegato a massa ma invece ad un estre-
`mo della tensione alternata da 6.3 volt.

Questo accorgimento risulta indispensabile,
essendo il catodo della sezione Vi/C collegato
internamente alla valvola con un estremo del
filamento, per poter polarizzare le griglie delle
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sezione V1/B e V1/C, pertanto I'awolgimento
secondario-'del 6,3 volt dovrà risultare isolato
dalla massa onde permettere questa polarizza-
zione.

Se noi invece adottassimo, come seconde solu-
zione, due doppi tríodi (per esempio un 50681
edzun ECC83 per la BF) avendo queste valvole
il catodo separato dai filamenti potremo colle.-
gare benissimo un estremo, dei 6,3 volt a messa
ed eliminare CH con il catodo di Vl/B a massa,
per poi`polarizzare solamente' il catodo di V'l/C
con le resistenze Rl8~R19.Ill
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IN POSIZIONE TRASMISSIONE

Passando dalla posizione di ricezione a quella
di trasmissione sarà necessario considerare tutti
i deviatori da Sl- ad 88 in modo contrario e quello
che appare raffigurato in disegno4 cioè disposti
nella posizione T (trasmissione). .

In questa posizione avremo che la valvole
Vl/B funziona da oscillatore di AF pilotato da un
quarzo a 72 MHz, _
Noteremo infatti che tramite S4 la griglia della
menzionata sezione triodica viene a trovarsi in-
serita tra il quarzore la resistenza R5 mentre le
placca va a collegarsi, attraverso S3, alcircuito
di sintonia L3_-C9.

L'alta frequenza erogata dall'oscillatore viene
prelevatadal condensatore C6 ed applicata alla
griglia della sezione V'l/A (tramite 52) che in que-
ste nuove condizioni funziona da amplificatore di
AF.

ll circuito di sintonia di questa valvola e costi-
tuito dal filtro a pi-greco formato dai componenti
c12-L4-c13. ›

,_ u a v n _, ,_ - - e ,_ N M _ ,n e h In posizione di ricezione noteremo che il devia-
o u g q I; u a u g 6 G a 'g' G a a tore 56 preleva il segnale dal trimmer R9 colle-

gato a sua volta al microfono piezoelettricci
ll segnale di BF preamplificato dai due transi-

stor passerà ora alla valvola V1/C ma; mentre il
deviatore 58 andrà ad escludere l'altoparlante
dal secondario del trasformatore T2. il deviatore
85 preleverà la tensione enodica, per alimentare
la sezione V'l/A della valvola, dalla placca della
sezione Vl/C e quindi la tensione continua risul-
terà già modulate dal segnale di BF da noi pream-
plifícato.
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Èbene che tutti i componenti del ricetrasmetti-
tore siano disposti su di un telaio di alluminio
con dimensioni, che non essendo critiche, verran›
no da voi scelte secondo vostro giudizio.

È. imponente tenere sempre presente che la

pag. 785



parte del montaggio concernente all'alimentezio-
ne sla mantenuta ben discosta dalle bobina e del-
la valvola al fine di eliminare eventuali ronzii.

La parte preamplificatrice transistorizzata è
consigliabile sia racchiusa in un contenitore me-
tallico per evitare che l'AF possa influire nega-
tivamente producendo inneschi.

Per ció che riguarda i circuiti di sintonia sarà
bene che i vari collegamenti siano mantenuti piùV
brevi possibili e che le bobine siano saldate diret-
tamente sui terminali dei condensatori o compen~
sàtori per ridurre al minimo le capacità parassíte.
visto che agendo diversamente vi sarà molto pro›
blematico sintonizzarvi sui 144 MHz.

Anche le connessioni tra i circuiti accordati e
le bobine di sintonia devono risultare ll più cor›
to possibile usando del filo di rame di diametro
non inferiore ad 1 mm.

ll commutatore, normalmente a due o tre sezio-
ni a seconda di come potete reperirlo in com-
mercio, va disposto, per ottenere i migliori risul›
tati. in modo che si trovi al di sotto dello zoccolo
della valvola, sempre per avere dei collegamenti
l:›revl4

Non tenete questo commutatore ad una distan-
za dallo zoccolo superiore ai 5' crn perche per cer-
te connessioni vi accorgerete che un filo anche di
poco superiore a quanto necessario diventa molto
importante per le frequenze in gioco. `

Tutti i trimmer edi compensatori devono essere
di ottima qualità, del tipo ad aria, per intenderci.
o al massimo in ceramica. i

Pure in ceramica e bene che siano anche tut-
tí i condensatori impiegati nello stadio di AF.

Le impedenze di AF, JAF1 e JAF2. sono da 5
millihenry per cuinoi consigliamo per I'impiego
il tipo B15 della Geloso o, in mancanza di questo,
due del tipo B16, sempre della Geloso, da colle~
gare in serie avendo esse solo 3 millihenry di
induttanza.

Potendo -trovarle, ottime sarebbero anche i
tipi VK200-20/4B in ierroscube della Philips ma
non crediamo che queste siano reperibili nei
piccoli centri urbani. Comunque anche se non
riuscite a trovare questi tipi di impedenza potete
autocostruirvele awolgendo su di un tubetto di
plastica di 3 mm di diametro 70 spire di filo da
0,20 mm.

Per le'bobine valgono i seguenti dati di realiz-
zazione:
L1 = 2 spire con filo stagnato da 1 mm awolte
su diametro di 1,5 cm e spaziata di 1 mm l'una
dall'altra. .
L2 = 3 spire di filo stagnato dal mm awolte
su diametro di 1 ,5 cm e spaziare di 1 min fra spira
e spira` . I

Su questa bobina si effettuerà una presa ad
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una mezza spira dal lato massa per il collegamen-
to con 05.` A

Le bobine L1 ed L2 andranno fissate su di un
suppone inv modo che risultino entrambe sullo
stesso asse ad una distanla di mezzo centimetro
l'una dall'eltra. _- v _'

Inoltre la bobina L1 dovrà trovarsi'inseritaisul
lato freddo di L21 cioè sul lato collegato con la
massa.
L3 = 12 spire con filo da 0.5 mma ricoperto' di
cotone ed awolte su di un suppone di 1.5 cm
con spire affiancate. v
L4 = 3 spire con filo stagneto da 1 mm awolte
su di un diametro di 1,5 cm e speziate di 1 mm
tra spira e spira.

l due trasformatori di BF, cioè T1 e T2, sono
facilmente reperibili in commercio in quanto per
T1 sí puo impiegare un normale tipo intertransi-
storiale con rapporto 1/1 oppure 1/3, oppure un
normale trasformatore d'accopoiamento per val›
vola. Diversamente si potrà provvedere acqui-
stando un trasformatore d'uscita da 2 watt per
valvole e togliendo le spire del secondario (quello
che andrebbe collegato alla bobina mobile del-
l'altoparlantel

Quindi si contano queste spire che si tolgono
e si riawolgono in numero diverso con filo da
0,18 mm fino a formare un nuovo secondario che
andrà a collegarsi alla resistenze R10.

Per il conteggio delle spire da n'avvolgere sí
prendono quelle che formavano il secondario co-
me inizialmente 'ere e si moltiplica il numero per
20.

Se per esempio le spire fossero_30 noi dovremo
riawolgere un numero pari a 30 x 20 = 600
spire.



Per T2 noi abbiamo scelto tin trasformatore
d'uscita da 3 watt circa con impedenza del prima-
rio di 3.500 ohm circa e con quella del secon›
dario scelta in base all'altoparlante impiegato.
cioè dai 4 agli 8 ohm4

Per I'alimentazione del ricetrasmettítore sarà
necessario untrasformatore da 60-80 watt circa
con un secondarie a 250+250 voit per I'AT, più
un alt'ro secondario da 6,3 volt 2 ampere per íl fi-
lamento della valvola ed un terzo da 5 volt 1 am-
pere che servirà ad ottenere i 9 volt CAC. richiesti
per alimentare la sezione preamplificatrice tran-
sistorizzata.

A_tale scopo s_u questa tensione verrà inserito
un circuito raddrizzatore dupplicatore e la tensio-
ne ottenuta, prima diessere inviata ai transistor,

verrà infine stabilizzata da un diodo Zener da 9
volt 1 watt.

Per alimentare lo stadio transistorizzeto si pos-
sono adottare anche altre soluzioni quale ad e-
sempio quello di utilizzare una pila da 9 volt (sarà
necessario inserire per I'interruttore di rete un
doppio deviatore che interronpendo le tensione di
rete escludi anche quella di pila) oppure utilizzan-
_do Ia tensione dei 250 volt CC con un partiture
composto da due resistenze, una da 120.000
ohm 1 watt ed una da 2.200 ohm i watt, e colle-
gato tra il + ed il - applicando sempre un diodo
Zenerda 9 volt 1 watt per stabilizzare la tensione
sul valore richiesto.

Facciamo presente che il filo ehe collega il mi-
crofono al trasmettitore dovrà risultare schermata.

22 ehm 1 neu
a uhn i weil
1M ohm
umfi
una pf
16 mF eletfr. 350 volt
32 IIIF elettr. 850 vol!
50 mF elettr. 25 volt
50 InF elettr. 2! volt
5M mF elettr. 15 voltIl
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Per il collegamento con l'antenna si dovrà usa-
re del cavo coassiale per trasmissione o per TV da
52 ohm se impiegherete una ground-plane oppu-
re 'uno stilo verticale: con una antenna a dipolo,
non importa se verticale od orizzontale,_ il colle~
gemento andrà preferihilmente iatto vcon cavo
coassiale da 75 ol'irnA MESSRA PUNTO.

L'operazione più complessa in un ricetrasmet~
titore riguarda la messa a punto. Come prima o-
perazione vi consigliamo di controllare Io stadio
di BF visto che basta una resistenza che abbiate
inserito male oppure una tolleranza eccessiva su
qualche componente per avere in uscita una cena
distorsione.

Per questo dissaldate il filo che si collega al de-
viatore 55 e quello che va aII'S3 in maniera che
alle sezioni Vl/A e Vl/B non giunga alcuna ten›
sione anodica. v

Portato quindi il commutatore RICEZIONE
TRASMISSIONE sulla posizione «trasmissione»
si inserisce in entrata il segnale proveniente da un
pick-up anzichè da un microfono e si collega l'u-
scita di T2 direttamente ail'altopanante esclu-
dendo SB.

Nell'altoparlante dovrete udire una riproduzione
perfetta e, se notate della distorsione sarà neces'
sario variare leggermente i valori delle resistenze
R12 ed R16 fino ad eliminare dette distorsioni.

Si ripristinano quindi i collegamenti su SE ed
S3 e sivcommuta in posizione RICEZIONE.

Ruotando quindi il potenziometro R8 si dovrà
sentire nell'altoparlante il caratteristico soffio del-
la reazione e se ció non eccadesse vorrà dire che
la bobina L1 è collegata in senso contrario a quel-
lo richesto per cui sara suiiiciente invertire i colle-
gamenti fissando a massa quello che prima era
in contatto con Sl e viceversa.

Se poi la reazione avesse ancora difficolta ad
innescarsi occorrerà avvicinare L14ad L2 fino al
punto di introdurla in L2 curando in questo caso
che le spire di Li siano composte di filo isolato in
plastica affinché non vi sia cortocircuito tra di
essa.

Con questo sistema puo anche darsi che il nu-
mero adatto di spire di L1 anziché 2 risulti di 1
sola spira; in seguito quando avrete la possibilità
di sintonizzarvi su una stazione potrete stabilire
sperimentalmente l'accoppiamento più idoneo ed
il numero di spire adatte controllando la sensibi-
lità.

Quando avremo stabilito che la ricezione è pos-4
sibile in quanto la reazione innesca bene, noi po-
tremo passare finalmente'alla trasmissione.

Collegate ora sui terminali che sono in parallelo
'alla resistenza R6 un microamperometro od un
voltmetro elettronico e regolate la sensibilità del-
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lo stesso su di una portata tale da ottenere alI'ln-
circa che la lancetta si fermi a metà scala. Ruotate
ora il compensatore C9 fino a trovare quella po-
sizione in cui la lancetta dello strumento indichi
una brusca deviazione; in questa posizione LS-CB
si trova accordato sulla frequenza del quarzo e l'o†V
scillatore risulta innescato ed eroga AF.

Nel caso non otteneste questo risultato le cause
potrebbero essere molteplici di cui noi ve ne elen
-cheremo le più possibili4

1) Il circuito L3-CS non si accorda per cui sarà
utile impiegare per CQ una capacita di valore più
elevato controllando poi se con essa si riesce a
raggiungere I'accorcio4

2) II quarzo ha difficoltà ad oscillare ed in que-
sto caso sarà necessario modificare, sempre spe-
rimentalmente. il valore di CS-C'IOt _

Nei casi veramente estremi si potrà collegare
C8 ed una presa intermedia di L3. Quando sapre-l
mo con certezza che I'oscìllatore eroga AF potre-
mo tarare lo stadio finale ed a tale scopo inseri-
remo il micremperometro o il voltmetro e'lettro-
nico in parallelo alla resistenza R14. I

'Sí ruotara quindi 612 e (213 alla massima capa-
cità e si manovrerà leggermente C9 fino ad otte-
nere sullo strumento la massima deviazione.

Ricordiamo a questo proposito che è possibile
modificare il valore della resistenza R2 per au-
mentare il rendimento: noi abbiamo consigliato
un valore che si è dimostrato ottimo, specialmen-
te quando si tiene in funzione l'apparecchiotper
diverse ore, per non sovraccaricare la sezione
V1/A alla valvola.

Ottenuto e constatato il massimo assorbimento
dovrete ora ruotare leggermente €12 fino a trova-
re quella posizione in cui la corrente di assorbi-
mento scenderà di valore,fattoouestodeducibile
dallo strumento posto in parallelo ad R144

Occorre qui rammentare al lettore che Io stadio
finale deve dupplicare la frequenza, cioè che esso
non deve risultare accordato sulla frequenza 'fon-
damentale del quarzo che è di 72 MHz ma sulla
prima armonica, vale a dire sui 144 MHz.

A questo scopo, se non avete molte pratica, vi
consigliamo di impiegare per C12, provvisoria-
mente per la fase di taraturafuna capacità note-
volmente superiore a quella richiesto, sui 150-
200 pF per intenderci, ed in questo modo si no-
tera che le posizioni di accordo sono due di cui u-
na corrispondente al valore capacitivo più alto
(che corrisponderà alla frequenza fondamentale,
tatto questo deducibile anche dal dip più mercato
della lancetta dello strumento) e l'altra a capacità
inferiore dove íl dip è meno ampio; quest'ultima
posizione corrisponderà all'accordo sull'armonica.

Stabilita quindi la capacità più idonea la si mi-
surerà isarebbe molto utile poter utilizzare allo



scopo il capacimetro apparso sul n. B di questa
stessa riviste) e si scegliere un condensatore adat-
to (da notare che' il valore richiesto puó essere di
molto differente da quello da noi consigliato nel-
I'elenco componenti in quanto esso puó variare a
seconda della lunghezza dei collegamenti e delle
capacità perassite che sono diverse da un monv
taggio all altro)

Ammesso quindi che siate riusciti ad ottenere
l'accordo resterà ora da accordare l'antenna af-
finché tutta I'energia AF presente sulla placca del›
la sezione triodica VI/A venga assorbita e'd irra;
dlata`

Per raggiungere lo scopo si ruoterà 013 fino a
trovare quella posizione in cui dal minimo ottenu-
to ruotando C12 si giunga esattamente all'oppo-
sto, cioè una posizione che mostri un assorbimen-
to massimo.

Se possedete un misuratore di campo oppure
una sonda di carico vi sarà facile controllare que-
sta condizione effettuando una taratura con estre›
ma precisione4 '

Puntualizzando che nella fase di taratura se non
possedete un milliamperometro di grande sensi-
bilità sarà necessario escludere dal circuito le re-
sistenze R6 ed R14 per sostituirlo con due con-
densatori da 4.700 pF onde evitare che l'alta

COSTRUZIONI STEREOFONICHE

'frequenza possa raggiungere lo 'strumentino.
ovvio però che eliminando questerresietenze

quando si togliere lo strumento per le altre prove
sarà necessario cortocircuitere le due prese alle
quali ci eravamo collegati con lo stmmento per-
che diversamente non potrà giungere tensione al-
le placca della valvola.

Come ultima operazione sara necessario rego-
lere la sensibilità del modulatore. Per cio il trim-
mer R9 andrà regolato non alla sua massima sen-
sibilità. in quanto precisiamo che un modulatore
è una cosa ben diversa da un amplificatore, per-
che` in questo caso non è valido il discorso che
maggiore è il volume, più è la potenza erogata.

Infatti un modulatore deve fornire una potenza
in BF massima che non superi quella erogata dal-
lo stadio finale di AF.

Sarebbe bene i fine farvi aiutare da un amico
che possegga un ricevitore perí 144 MHz, ad at-
tendere di essere in possesso di un secondo e-
semplare di ricetrasrnettitore, per regolare il tri_m-
mer R9 partendo da a zero ›› ed aumentando pro-
gressivamente la sensibilità fino a raggiungere u-
na posizione che dia la massima comprensibilita
del segnale trasmesso. oltre la quale la vostra vo-
ce perdera di limpidezza fino a raggiungere lfiri-
comprensibilita.

Vil Stroeclli n. 2 - teL 22.4.29 Faenza (Re)

TL 20 TL *IO/G TB/TTL lIll/T TL 3/0

TlJ/T L 6.700
Cassa acustica con potenza 5 W contenente un alto-
parlante speciale elittico. Mobile in legno e tela. Re-
sponso di frequenza: da 80 a 11.000 Hz. Impedenza:
4.50hm. Dimensioni:cm.35 X 23 X 15.

TL3/G L 1.200
Cassa acustica con potenza 5 W contenente un alto-
parlante speciale elittico. Mobile in legno. Responso
di frequenza: da 80 a 12.000 Hz. Impedenza: 4,5 ohm.
Dimensioni:crn.35 X 23 X 15.

TLB L 8.500
Cassa acustica con potenza 8 W contenente due alto-
parlanti. Mobile in legno e tela. Response dl frequen-
za: da 60 a 16.000 Hz. Impedenza: B ohm. DImensIoni:
cm.50 x 31X15.

TL10/T L 9.300
Cassa acustica HIFi con potenza 10 W contenente un
altoparlante speciale a doppio cone. Mobile in legno e
tela4 Response di frequenza: da 70 a 18.000 HL Impel
denza: 5 ohm. Dimensioni: cm. 50 >< 28 X 18.

TUO/G L 9.000
Cassa acustica HiFi con potenza 10 W contenente un
altoparlante speciale a doppio cono. Mobile In legno.
Response di frequenza: da 70 I 18.000 Hz. Impeden-
zazãohm. Dimensioni:om.50 X 28 X 16.

1120 L 10.500
Casse acustica HiFi con potenza 20 W contenente un
altoparlante speciale a doppio cono di granda dlame-
tro Mobile in legno e tela. Response di frequenza: da
50 a 18.000 Hz. Impedenza: 7 ohm Dimenaio .cm.
60 X 39 X 23.
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'l'Illfl i lettori che hIIno necessità
clubl. vendite. o ricerca dl materia vario, I»
tranne avvalersi dl tale rubrica. La Inserzioni sono
completamente gratuite. Non sono accettati an-
nunci dl carattere commerciali. La rivista non ai
assume nessuna responsabilità au qualsiasi con-
notazione che dovesse sorgere tra le parti IniIe
rauate o sul contenuto del tuto. Gli abbonati
potranno usufruire di questa rubrica senza nal-
auna limitazione di tasto. i lettori non abbonati.
dovranno limitare i loro annunci a sola 35 parole.
indirizzo escluso.

vendo- acquisto cambio

.CIRCUITI STAMPATI iotoincísi eseguo resina ienoli-
ca Lire 6 cmq vatronite lire 9 cmq inviare il disegno In
vscala I. I - ulteriori informazioni verranno inviate a tutti
coloro che ne faranno richiesta
Sig. TONINO DE CAROLIS - Via T. Alessandrina. 1 -
00054 Fiumicino (Roma)
.CERCO strumentazione ICE nuova o come nuove
(TESTER 680 R- PROVATRANSISTOR- VOLTMETRO
ELETTRONICO) + Oscillatore modulato AM-FM + In-
gran'ditore fotografico (negative 5 X 6). Acquisto con-
tanti o permuto con altro materiale da definirsi.
Sig. ROSARIO DIETZE - Vià D. Fontana. 50 - 80128
Napoli
.VENDO radiofonograio radio elettra Mod 99 FM -
onde medie. corte. modulazione di frequenza, fono -
regolazione tono e volume- sintonia- cambio gamme a
testíera- P uscita 3 W 7 valvole- occhio magico- 2
altoparlanti- giradischi a 16/33/45/78 giri- puntine di
zaffiro. Vendo macchina fotografica Uomet per 16 foto
in bianco e nero e a colori e macchine .fotografica Pole-
roid per 8 foto in bianco e nero - Flash per macchina

'ibtograiice Comet succitata - Vendo molti dischi-_dimusíce
'ioto e manifesti ed articoli di cantanti - attori - perso-
rIaggi sportivi - vendo molti giornalini a fumetti anterio-
ri al 1960 e annate compiere e non de a Il giorno dei
ragazzi ndal 1956 in 'poi. Scrivere a:
Sig. FURIO GHISO- Via Guidobono 29/7 - 17100 Sa-
vona

I'ransistor nuovi cedo ed altro materiale fino ad esauri-
mento ai seguenti prezzi: tipo 2N7OB. BC'IO7, BCIOS
lire 200 cadauno. TIpo AF114-1-15.0C 58 lire 150 oa-
dauno. Tipo 0670-71.AC126,A(;118 lire iOOJCedau-
no' Diodi al Germanir'nlíre 50 cadauno etc. pagamento
tremite vaglia + lire 500 per spese di spedizione. ln-
dirizzando a:
Sig. EMANUELE DI LEG- Vicolo Celdomai 16- 90134
Palermo
.CERCO tubo DG7-32I_Philìps usato. ma garantito
funzionante. Eseguo modico compenso i montaggi e-
lettronici della rivista Possibilmente residenti zona
Roma.
Sig. GUIDO DI GENNARIO- Vie di Santa Petronilla›.'1

À - 00147 Roma
,VENDO Preampliiicetore HiFi. 4NtE. n. 2/1969. Llre
6.000; amplificatore HiFi, 15 W, N.E. n. 5/970. Lire
10.000; Alimentatore per detti L. 5.000; V/metra elet-
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Ironico a ieI, EK-154, N.E. n. 5/970, L._ 10.000; accen-
sione eiettronica a SCR, N.E. n. 61970. L4 18.000.
Sig4 GAETANO GIUFFRIDA - Via A.Vo|!8,13 - 95010
i S. Venerina (Catania)
.DESIDERO mettermi in'contatto con lettore di Nuo-
va Elettronica abitante a Brescia
Sig. PASINIPIERO- Vie Montello. 39- 25100 Brescia
-Iel. 307787
.CERCO convertitore per í due metri a transistor, e
convertitore Der frequenze comprese fre i 30 Mhz e l
170 MHz anche a valvole e autocostruito. Rispondo a
tutti se franco risposta.
Sig. ANDREA BOSI - Via Chiesa, 73 - 44046 S. Mar-
tino (Ferrara)
.OCCASIONISSIMA cause rinnovo apparecchiature
cedo Rx HallicraltèrS 38. li ricevitore emonte 5 valvole
ed è a copertura conpnua da 540 KH: a 33 MHz in 4
bande allargate e riceve segnali AM-CW-SSB. Sul part-
nello anteriore monta il comando Ori/volume - cambio
gamma - sintonia - allargatore di banda - 3 interruttori
etsInd-IJI/4 - inserzione AM/CW-SSB; deviatore cuffie -
altoparlante sul retro, antenna-terre e presa cuffia - Sui
lato destro comando BFO per ricevere il CW e I'SSB.
Rigúerdo il funzionamento utlimamente ho ascoltato
Radio Saigon che trasmetteva 'l'.ultimo bollettino di
guerra usando come antenna una presa calcolata per i
40 metri ed un acconciatore d'aereo autocostruito (ve-
di CD 2/67] Vendo tele Rx + I'accoppietore per Lire
25.000. il tutto perfettamente funzionante. Per ulterio-
rí notizie scrivere affrancando la risposta ai Sig.:
CARLO ATTANASIO - Via Rappinl, 23 - 04100 Latina
. CEDO scopo immediato realizzo 20 valvole Lire
7.000 e cedo in omaggio 20 condensatori alto voltag-
gio _per apparecchiature valvolari; l variabile 2 sezioni
per radIo valvolarí ai compratorell Pagamento antici-
pato tramite vaglia postale - Garanzie di serietà.
Sig4 BRUNO HGBERTO - Corso Kossuth. 5 - 10132
Torino
.CERCO coppia ricetrasmettitori anche in discreto
stato purché iunzionanti con portata di almeno un kilo-
metro. In cambio cedo. transistor. valvole. condensato-
ri resistenze. una macchina da pista. un motorino. Scri-
vere per accordi più precisi a:
Sig. SABATI NO FERDINANDO- Vítl Parco Caiídio. 41 -
Lotto D2 .- Fabb. 7 - Torre Spaccata (Roma)



PROGETTI
In Sintonla

Ouoltl rubrica o .pena lla collaborazione di "mi i lettori. Se .voto cri-rimontato
unMi arm-nt., u IMI :multa ou un quelli-ol lemina Milone mun-
:lal che n abbiano niglionto le caratteristiche, ìnviauceli, noi v'. lo pubblicheremo.
l progetti ritenuti più interessanti verranno rncnellmonto premia con materiale
elettronico.
Progetti in-linmnil dmn! risultare per In worirnontltorl non un'aridl rassegna il
ldu, ma una inlfluribik 'onu ll M olio potranno lll'oooonunu aiutano I

i Mori hnfl liceali problemi.

4t:i\ri|PA|i|E|.Lo unoloo
(Sig. Marco Gori, Firenze)

'Avere un qualcosa di originale e diverso dagli altri è
sempre piaciuto a tutti. lo ad esempio. grazie all'elet-
tronice e ai diodi SCR. ho realizzato un impianto di
campanello di casa mie che credo unico nel suo genere.
i' lniaui er suonare, non occorre premere nessun pul›

sente, ma sfiorare semplicemente con le dita una picco-
le placchetta metallica. Il funzionamento, è molto sem›
plice.

Si cerca con un cacciavite cerca-fase di rinlracciare
nei due fili delia rete luce, quello difese che, come ve~
desi dal _disegno, dovrà risultare collegato al Catodo
delI'SCR, alla resistenza R1 e al compensatore Ci, ll
neutro invece verrà utilizzato. per alimentare un campaA
nello in alternata a 125 e l'Anodo del diodo SCR. Sul
gate del diodo troviamo inserito la resistenza R1, e la
lampadina al neon (In) da 90 volt

Le placchetta che ha lo scopo di sostituire il pulsante,
risulta _callegata tra le lampadine el neon a il compen-
satore C1.

Avvícinando la mano alla placchetta, collegata. tra-
mite la lampadina al neon, al filo di fase della rete, si
provocherà l'accensione delle lampadina stessa e cluinv
di anche l'inneeco del diodo SCR.
Allontanando la mano dalla placchetta tale cofìzlone
cesserà, e il campanello non suonerà più.

ll compensatore Cl, serve per regolare la sensibilità;
cioè se si vuole premere fortemente` sulla placchetta
per ottenere l'innesco del diodo. occorrerà regolare Ci
alla sua massima capacità, se invece si preferisce l'ín›
nesco tenendo la mano ed une certa distanla. occorre>
rà diminuire là capacità di C14

Faccio presente' che tale progetto funziona a 125
voli, per coloro che disponessero dei 220 volt, si potrà
utilizzare un autotrasformatore rispettando sempre il
filo di fase.

Come diodo SCR ho implegato il tipo C15D delle Ge-
neral Electric ma qualsiasi altro tipo potrà essere Impie-
gato allo scopòpurohé con tensione di lavoro di 200
voit o più.

cmuuuw
Pulcciizrr/iv

NEIHRO

RSV ~

FASE I

Componenti I

R1 ' 470.000 ohm
Cl 100 pF. commutatore v
LN ¬ ampe n lmon dl 90 volt
SCR = qual Itipo
Campanella de 125 volt CA.

Pubblichiamo ben volentieri tale progetto, considera-
ta che proprio su ouesm numero presentiamo un'arul
colo dedicata agli SCR e THiAC.

Dobbiamo veramente comp/imanlarei con il sig. Gori
per questa imprevisto' utilizzazione di un SCR per un
campanello. e vorremmo aggiungere. che tale progetto.
puo benissimo essere' utilizzato anche come anti/uno.
Se, ad esempiov il iilo che va alla plauchena, venisse

:allegare alla maniglia di una porta, opu/e alla serra-
Iura di un passano. Remmeniiama che molli anni fa
nei Musei si Iieercava un dispositivo in grado di eni/are
in /unzione quando un ina/intenzionato si avvicinava ao'
un Quadro par sfragiarlo. Crediamo che se qua/che cu-
stode o direztore di Museo ieggesse rale numero nun e-
sitembbe a mettere/n pratica rale semplice ed efficace
dispositivo.
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l`I un.

ANTENNA VERTICALE PER I40 METRI

Sig. Dona Mamo Mortara (Pavia)

Ho sperimentato con successo un'antenna a dimen-
sioni ridotte che vorrei presentare sulla Vostra rivista
nella rubrica (Progetti in Slntonia).

Si tratta di un'antenna a dipolo orovviste al centro di
una bobina di compensazione che mi permette di ri-
durre la normale lunghezza totale da 20 metri a soli

v3,60 metri.
Considerando quindi che oggigiorno il 'attore spazio

è determinante specialmente ora che eu ogni tetto ab-
honda une inlinita di antenne TV, spero che tale anten-
na incontri il favore di ogni SWL, Posso assicurare che
il suo rendimento è sorprendente, con un ricevitore
Goloso 64/216. i radioamatori spagnoli e portoghesi li
rice'vo ogni giorno, tutti con R5 ed 89 + 20 4l4

Liantenna i'ho piazzata verticalmente, tenendo in
basso il lato collegato alla calza metallica dalla linea di
discesa da 75 cm. l due soezzoni, possono essere in
tubo di alluminio, o rame, per tenere l bracci verticali,
ho utilizzato delle bacchette di plexiglass, sostenute da
:anche per pali da TV. '

La bobina di compensazione è avvolta sopra un sup~
porto di materiale isolante del diametro di 5 cm. Ye
lunga 8 cm, sul quale ho avvolto 33 soire con filo di
rame smaltato da 1,2 mm. l due estremi della bobina
vanno collegati ai due bracci lunghi circa 1,80 metri,
e alla linea di discesa costituita da un cavo coassiale
da 75 ohm.

NOTA lREDAZIONE.
II sistema usato dal Signor DERRA pensiamo per

motivi log/'ei non possa superare come rendimento il
75% [rapporto di onde stazionarie 3/11, Vorremmo
quindi consigliare al Sig, Dar/a una seeonda antenna,
adatta per tutte la gamme radiantistiche day/i817 metri

' ai 10 metri il cui rendimento, se costruita con cura, puó
raggiungere e superare il 90%!

L'antenna visibile in ligure risulta in totale ancora più
nona (metri 2,40 totali/_' essa e costituite semplicemen-
te da due spezzoni di filo o rubo di rame lunghi ciascuno
metri' 1,20. Ad 80 cm dal rent/o, su ogni spezzone in«
te/porremo una bobina di compensazione composta da
16-20 spire spaziate 2 mm circa ad awolte su un dia-
metro di 5 cm con filo smaltato da 1 mm. In parallelo
ed ogni bobina occorrerà applicare un condensatore
da 4 7 pF. in ceramioa. Come abbiamo ripetuto, la bo-
bina di compensazione risulta molto critica, quindi eon-
sigliamo in pratica [se non si dispone di un trasmetti-
tore ad un misuratore di SWH) di sostituire in fase di ta-
ratura il condensatore fisso da 47 pF, con un variabile
ad aria da 200 pF. circa; quindi sintonizzarsi 4su una
stazione sui 40 metri, e ruotare i oonde satorí varia-
bili lino ad ottenere il massimo della sensi lità.

La stessa prova si eseguirà anohe sui 20 metri e sui
10 metri. Si potrà in base a questa prove scegliere il
valore del condensatore lisso da applicare a L1.

Ad esempio se pari 10 rnetn' occorrono 50 pF pari
20 metri 80 pF., peri40 metri 140 HF" si potra sne-
g/iere 58 pF. per ottenere una maggior sensibilitísulle
gamme dei 10 e 20 metri, oppure sui 100 pF. se si de<
sidara un maggior rendimento sulle gamme dei' 20 a
40 metri. V

.Oem mm Silent

LI LI

Cl Cl

CAVO
SCHERMATO
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INTRATA

AMPIJFICÃTORE DA 2,5 Witt

Sig. Buca Simeon-_ MILANO

Ví invio lo schema di un ottimo amplificatore che e|i›
mentato con una tensione di 20 volt è in grado di for-
nìm une potenza di 2,5 Watt. I transistor impiegati
sono tutti della ATES quindi facilmente reperibili.

NOTA REDAZIONE pubblinhiamo la schema di tale arn-
pllflcetore perché lo riteniamo sufficientemente interes-
:ùnte Dobbiamo pero far rilevare al Sig. Barca che i
dati da lui inviati sono un po' scarsi, e questo potrebbe
mettere in difficolta molli principianti Noi cerçheremo
secondo la nostre possibilità di :amp/alam', In prima

luogo manca l'impedenza dell'altopaflante. che a nostro
avviso dovrà risultare da 8 ohm. /no/tne occorre precl-
sare la :riticità del valore di H5. Questa resistenza ser-
ve per correggere la tensione nel punto d'inaontro
RIO-RI 1-66, tensione che dovra' risultare esattamente
la metà di que/Ia d'alimentazione, cioe 10 volt.

Se cos] non fosse occorrerà var/'are il valore uhmico
di 175.

Manoa inoltre la corrente di assorbimento in assenza
di segna/a, esse dovrà mantenersi entro un valore rne~
dlo di .'30 mA. La corrente mass/'ma dovrebbe raggiun-
gere e pieno carico i 200 mA Inoltre occorre Iar pre~
senle al lettore che I' due transistor fina/r' TRE-TIM do-
vranno essere fissati sopra ad un'alelta di raffredda-

_menlo.

10 VOL'I'

COMPONENTI
ll'l. 22.000 ehm
R2. 18.000 ohm
R3. 3.3 ohm
M. 6.800 ohm
IS 2.200 ohm
HS. 1 .800 ohm
R1. 680 ohm
R8. 5.6 ohm
m. 1 80 ohm
R10. 2,2 ohm 1 WII!
I11. 22'øllm 1 WIR

G1. 10 InF lim. 25 vdl
cz. 100 mF. ehm'. 25 “Il
ci. 500 mF. dm. 25 M
C4. 680 pF. ceramloo
05. 100 IIIF. mr. 25 volt
C6. 500 mF. m 25 Imh
67. 250 mF. Ilam. 25 volt
m1. transistor NPN - AC141
m. tunlístol PNP ~ M713!
Tm. trimmer PMP - A614!
TM mbmr "PN - A010!

. diodo TAZ. 1 1 .
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einen/iron: ol BARRE

(sig. mm amelia, Fonti

Sono un accanito lettore di Nuova Elettronica che
tengo attualmente una della migliori rivista tecnico-di-
vulgative del ramo e per questo motlvo voglio ofirire
e questa rivista un mio progetto di generatore di barre
che io stesso uso da diversi anni, per le riparazioni a
domicilio di televisori.

Posso aggiungere che di tale modello ne ho costruiti
diversi esemplari. per amici e colleghi ottenendo sem-
pre risultati positivi. V

' lI circuito impiega due soli transistor (vedi schema
elettricoigil primo un AF239 viene impiegato come o-_
scilletore di AF'` il secondo, unAC125, come oscillatore
ed impulsi per modulare lfAF.

Le realizzazione puó essere eseguita su una piccola
basette di bachelite, le cui dimensioni saranno teli
da poterlo includere; insieme alla pila da 9 volt, entro
una scatola di plastica.

lI primo elemento da acquistare sare il trasiorma-
tore T1, esso non e altro che un comune trasformatore
d'uscita per push-pull di AC128-OC72V od altro simila-
re, provvisto di un secondario a 4 o 8 ohm indispensa~
bile per un circuito normale ad alimentare un'elto-
parlante, ma che nei useremo in questo schema per e-
limentare l'emettitare di TRZ.

La bobina L1 dovrà essere costruita per funzionare
eu uno dei primi canali TV ad esempio I'A-B-C ed an-
che il D. (lo ad esempio. ho realizzato degli esempla-
rl peri canell B e C in quanto I'oseilletore risulta più

stabile, e commuto per le riparazioni. il televisore sul
canale desiderato). _
per il canale B la bobina L1 è composta esattamente
da 5 spire di lilo da 1 mm, awolte su diametro di 10
mmA e spaziate in modo da ottenere una bobina lunga
circa 10 mm. Per il canale A eccorreranria-più spire.
mentre per i canali più alti un numero minore. Tale bo-
bina non risulta critica, in quanto ho inserito per le sin-
tonia un compensatore CG da 60 pF che puo essere eo~
stituito anche con uno da 100 pF oppure da 30 pF, col-
legando pero in questo caso una capacità in parallelo
da 22 o 33 pF in modo da sintonizzarsi sul canale de-
sideretm

Se I'oscillatore AF avesse difficoltà ad inneecersi,
si potrà rimediare diminuendo il valore di R5.'poner-
lo de 120.000 ohm e 100.000 od anche rneno.

Quando l'osoillatore AF funzionerà. potremo comple-
tarlo con lo stadio oscillatore di BF; il componentelche
ho trovato un po' critico è il condensatore Ci, in molti
casi ho dovuto aumentare tale capacità da 100 pF a
120 ed anche a 180 pF, comunque sarà bene provare
con la capacità indicata, cloe 100 pFA

ll potenziometro R2, un lineare da 0,5 megaohm ser-
vire a modificare il numero delle barre orizzontaliY se
constatata ed esempio che le barre sono poche e prefe-
rite averne un numero maggiorel 'sarà sufficiente dimi-
nuire il valore delle capacità C2 e portarla da 47000
'pFa33000oa22.OOOpF

Montato il tutto sarà utlle ritoceere la sintonia del
generatore di barre ruotando C6 in modo da sintoniz-
zarsi peñettamente sulla gemma rlchlesta.

Preciso che, allargando le spire dl L1, si aumenta la
irequenza ed awicinendole la si diminuisce.

il
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ENTIATA

Comnonenti
111 100.000 ohm i
R2 5.000 ohm nonna. I*

18.000 ohm 1 Witt
R4 470 ohm
RS 2.200 ohm 1 Watt
.110 22.000 ohm
R7 - 100 .000
Cl 100.000 rnF a carta

COMPONENTI

H1 = 100.000 ohm
R2 0,5 mogaoltm potuta. linuro
RJ 2.700 ohm
M 1 1 5.000 ohm
RS = 120.000 øhm1v0ti tm)
C 100 pF (vedi tuto)
cz = 41.000 ,F
03 = 0.1 mF
C4 = 22.000 pF
0 10 pF ceramico
06 = 00 pF campanello" vlrlohlo
07 - 1.000 pF
L1 bo ` adiaimonillveditum)
T1 qualsiasi tuttormeterl d'uocita por nulla-pull
81 - int rrunor. din"
Tflì = 'ma' PNP tipo AC125
TI12 = trimiltor PMP tipo AFZSQ - ÀF130 n linilli

CZ 100.000 mF a citta
CJ 100 pF a miu
04 1.000 pF a mica
05 10.000 pF e mica
C0 1 00.000 pF poliitimb
061-2-3-4 diodi OABS
V1 Iilvßll ECCBI
MA strumenti 1 mA Iondo ncafl
'l commutatore

FREQUENZIMETRO A LETTURA DIRETTA

(stemmi smi... Berg-m)

L'anno scorso ho realizzato a scuola un lrequsnzime-
tro di BF a lettura dirette che attualmente utilizzo per
le mie esoeríenle. Dai controlli che sffettuaì a scuola,
ho potuto rilevare che questo semplice strumentoY rie-
sce a indicarmi con ottima precisione tutte le frequenze
comprese dai 2 Hertz ai 100.000 Hz. in quattro portate.

'Come vedesi dallo schema. la lreouenzc da individua-
re viene applicate alla griglia di un doppio triodo
ECCSI; il segnale amplilicato, trainite C2, viene appli-
cato sulla seconda griglia. Sulla placca di questa sezio-
ne si trovano collegati quattro condensatori di capacità
diversa CB-C4-CE-CS. un commutatore preleverà il
segnale di BF da uno di questi e lo applicherà ad un
raddrizzatore a ponte, composto da quattro diodi. Poi-
ché la corrente che passa attraverso un condensatore e
proporzionale alla sua capacità eid alla frequenza in gio-
co, a seconda della portata scelta. IB lancetta dello stru-
mento accusare una deviazione proporzionale alla Ire-
11081115V
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Prelevando il'segnale da (13Y la lancetta dello struA
manto andrà a iondo scala çon una frequenza di 100
HzY a rnatà scala con 50 hertzA Prelevandolo su 06 la
lancetta andrà a londotscala con 100.000 Hz a meta
scala con 50.000 Hzú'eccr Le portate sono le seguenti;

03610: 'lOOHz
0411100 1.000":
ciao-10.000": .
'csasoa 100.000 m

-Come strumento occorre impiegare uno strumento
da l mA fondo scala. Carne alimentazione ho utilizza`
to un piccolo traslorrnatoro da 30 Watt raddrizzando
la tensione con un raddrízzatore a ponte.

Lo strumento presentato dal sig. Lonati cl'sembra ab-
bastanza interessante, specialmente per coloro che lav0›
rana in BF. Sarà utile comunque completare la descr'ß
zione, in quanto il sig. Lonati ha tralasciato il fattore
più importante cioè la messa a punto

úcoorre cioe fare'in moda che lo strumento non risul-
ti sensiblla alle variazioni d'ampiezza del segnala ap-

plicato all'entrata, ma soltanto alla franuanzat sia essa
a'lorma sinusoidale, rettangolare o a dante di sega. I/
compito della valvola è ove/lo di funzionare da limi1a~
'trice e souadratrice. in modo che sulla placca dove van7
gono applicati i condensatori da CJ a CE sia presente.
indipendentemente dal/'ampiezza del segnale app/lea-
to in annata, un segnale ad ampiezza costante e a /ar7
ma rettangolare. Per ottenere ció occorra applicare in
entrata durante la fase di taratura, un segnale alternato
lad esempio di rete a 50 Hertz) commutare la .strumenfl
to rnA su 66 portata YUO Hz fondo Isca/a.

ll segnale di rete. applicato in entrata dovrà essere
variato in ampiezza. con un potenziometro o altro, da
20 a 60 volt.

Si ruoterà poi il potenziometro di messa a punto H2
lino a trovare quella posizione. dove la lancetta dello
strumento segni il metà scala lau/la portata 100 he

_fomlo scala, ll metà scala corrisponde a 5D Hzl e si con>
trollo/à che l'inoioe resti fermo su questa misura pur
variando in entrata il segna/e da 20 a 60 volt. Solo du-
po aver raggiunto tale condizione, possiamo affermare
che il frequenzimetro è sensibile alle sole variazioni di
frequenza r e non alla variazioni di tensioni u Trovata
la giostalposizione di R2, questo non andrà più mossoÀ

odcltunone AF .z Fer

lSio. Fani Malo, Almndrlal

Ho sperimentata un oscillatore diA AF CZ con 2 fat
2N3819 capace di oscillare dalle onda media lino alle
VHF con astrama facilità. Un tele osciliatore, che ho
notato molto stabileY potrà servire ad esempio corna
VFO, nome oscillatore per la taratura dei ricevitori ecc.
Il vantaggio di tale osoillatorev specialmente se si oo~
_struìsce un piccolo generatore di AF per la taratura-diA
ricevitori, è quello di poter inserire con un commuta-
tore, bobine diverse eonanera così frequenze variabili

dalla 0M alle VHF. L'uscita prelevata dal sourge-del
due FET non inlluenzu la frequenza.

Come bobina Ll dovrete sceglierne una adatta alla
lrequsnza che desiderata ottenere. Par la onde media
ne serve una tolta da un vecchio gruppo AF dl ricevito-
re a valvola, utilizzando per C'l una capacità da 300 a
500 pF. Per le onde corta la capacità da C1 sarà da

' 100 a 150 t con una bobina di 30'40 spire awolte
sopra un diametro di L5 cm., per la VHF 4-5 spire av-
volte sopra un diametro di 5 mm. utilizzando par C1 u-
na capacita massima di 10 oFt

Campanini

HI = 470 Ohm VWltt
Cl vlriahìll (vidi tuto)
C2 dl 27 I 33 pF
CJ 1 000 pF
.IAFJ = imnódonzl di AF Goloso 556
Ffl - FT2 = FET tipo ZNSI'IB

I VOLI'
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Tra inumaroai lettori della vostra rivista oi sono molti
giovani come il sottoscritto, che muovendo i loro primi
Dlaaì nel mondo dall'alottroniea, desiderano realizzare
pmgerti interessanti. ma che risultino altresì adeguati
alle loro possibilitàA ciato semplici ed economici. ll
progetto allegato penso possa soddisfare tall esigenza.

ln pratica esso è un semplice automatismo che quam
du il livello della luce ambientale si abbassa sotto ad un
determinato valere4 che puó essere da nei determinato.
si accende una lampadina spie.

li funzionamento dei circuito è molto semplice, una
fotomisianu. ad “ampio Philips 59.731,03. viene
apoiioata tra la tensione positive e la base del primo
transistorTRL A seconda deil'intensità di luce che eol›
piace la iotoresistnnla. essa diminuisce Il proprio valore
091!!!t polarizzando cosi la base di TRI. ll ßmefllio-
metro R2 a variazione logaritrnice, applicata tra ha»
a massa, serva per determinare il valore dell'imansita
della luce ambiente alla quale si dovrà accendere la
lampadina spia in sario al collettore dei transistor TRZ.

Corna alimentazione ho ueaåo una pila da 9 volt.
Tale progetto potra servire oltre eliiuso indicato oai

lettore. per accendere automaticamente ie lampada
di una insegna luminosa od altro, sostituendo ia lemm-
dina LPi con un reió i cui contatti saranno utilizzati per
comandare la tensione di rete per lampade, motorini,
ecc. Un secondo uso di tale automatismo potrebbe ar
:ore quello di controllo della fiamma di caldaie a qa e
nafta per risealdamanto.

FM lotoraainumal-DRJWWO
R1 22mm
m 10.0000iunpotemiomelroioaadmrioo
FB LOOODIIII
M 3300°hm
HS 15.00009111!
C1 10mFditIr.15VDh
82 1MmFalettr.25vßlt
D61 diodoalgofmlm'oolßi
TRI tran-inorNPNBO'IQBnimI-I
m MWNPNBCIISDMIH
LP'l hmflimda3.504.5volt
S1 intermttoraditna

ALIMENTATORE STABILIZZATO VARIABILE (Sig Morta Martini. Fit-moi

A coloro che desiderano un economico alimentato
re in grado di erogare circa lA con una tensione varie-
bile da 12 a 24 V.4 utí limo per alimanlare iaualaia>
ai amplificatore transistorizzato, mono o stereo4 mi
permetto oi consigliare lo schema che gle da tempo
ho adottato per i míei amplificatori.

Lo schema, come vedasi in Figura, e alquanto sem
plico; un trasformatore de 50 Watt mi lomiece sul auo
secondario una tensione di 25 volt 1,5 A. Tale tensione
viene raddrizzate con un diodo a ponte Siemens tipo
B40/C 3200 ed infine livellare non un condensatore
elattmiitico di forte capacità [2.000 rnFl indicato nello
schema con la sigla Cl .

eg
o

2.000 mFäflvim.
011 = OAZZl 1 (Zinar da 7.5 Volt)

Le tensione radonzzaia viene poi applicata rlii'ramet`
titore di un transistor ai potenza di tipo ADiIlQ loønu-
ro A0149). La regolazione della tensione viaria poi ot-
tenuta dal transistor TR2, cioe un NPN di tipo AC127.
Il potenziometro H6 e un potenziometro a filo da 500
ohmV

Naturalmente volendo si possono ottenere più ampie
variazioni tli tensione in uscita variando i valori della
resistenze H5-Rô-R7, o sostituendo ad esse un poten-
ziometro a filo da 5000 ehmA

Per la realizzazione oretioe ai raccomanda ai dotare
il transistor TRl di una adeguata eletta di raflr'ddo›
manto. affinché non surriscaldi troppo.

TRi = A013§ooquiirallntl
m = A012!
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